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PREMESSA

Il presente documento costituisce il piano a mezzo del quale questa Prefettura
intende fronteggiare le emergenze determinate dal verificarsi di eventi, anche
gravi,  scaturiti  dalle  aziende  presso  le  quali  siano  presenti  significativi
quantitativi  di  sostanze pericolose o che interessino i  mezzi  che trasportano
simili sostanze. 

In particolare, il presente documento costituisce il Piano di Emergenza Esterno
per  la  Stabilimento  ITELYUM  PURIFICATION  S.R.L.,  sito  in  Via  Intini,  2
Comune di Landriano (PV).

Lo  stabilimento  di  Landriano  è  ricompreso  nel  campo  di  applicazione  della
normativa  sul  rischio  di  incidente  rilevante  qualificato  come  stabilimento  di
soglia superiore e quindi è soggetto a Notifica di cui all'art. 13 con gli ulteriori
obblighi di cui all'articolo 15 per effetto del superamento dei limiti di soglia per le
suddette  sostanze/categorie  e/o  in  applicazione  delle  regole  per  i  suddetti
gruppi di categorie di sostanze pericolose di cui alla nota 4 dell'allegato 1, punti
a, b e c, del decreto legislativo n. 105 del 2015, di recepimento della Direttiva
2012/18/UE; 

L’aggiornamento del Rapporto di Sicurezza è stato redatto a maggio 2016 dalla
società Eidos Servizi  Ambientali  Padani S.r.l.  con sede in Cavenago d’Adda
(LO), piazza della Chiesa, 1.

Il  responsabile  della  stesura  del  Rapporto  di  Sicurezza  è  l'ing.  Carlo  Bello
mentre l’estensore è l’ing. Andrea Clerici.

Dalla presentazione dell’ultimo Rapporto di Sicurezza (edizione maggio 2016)
sono  intervenute  modifiche  cha  hanno  richiesto  la  dichiarazione  di  non
aggravio:

 NAR Tank diesel – Luglio 2016
 NAR riorganizzazione stoccaggi rifiuti – Dicembre 2017
 NAR sostituzione colonna reparto 6000 – Luglio 2019

In ogni caso, il Sistema di Gestione adottato presso lo Stabilimento definisce
apposite procedure per la gestione delle modifiche e delle eventuali attività di
progettazione  e  sviluppo,  compresa  la  verifica  dell’idoneità  delle
apparecchiature  di  impianto,  la  scelta  dei  materiali,  sia  nella  fase  di
progettazione sia nella manutenzione.

Lo  Stabilimento  è  in  possesso  del  Certificato  di  Prevenzione  Incendi  n.
15044/2331-cb rilasciato dal Comando provinciale dei Vigili del Fuoco di Pavia
con  validità  dal  08.03.2011  al  08.03.2016,  rinnovato  con  attestazione  di
assenza di  variazione delle condizioni  antincendio,  prot.1649 del  23.02.2016
dell’Ufficio Prevenzione del Comando provinciale dei Vigili del Fuoco di Pavia.
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Il GESTORE dello Stabilimento è Fabio Luciano Zordan (delegato)
Il RESPONSABILE dello Stabilimento è Fabio Luciano Zordan

Il piano è stato redatto in accordo al documento “Pianificazione dell'Emergenza
Esterna  degli  stabilimenti  industriali  a  rischio  di  incidente  rilevante  –  Linee
Guida” messo a punto ed emanato con D.P.C.M. 25 febbraio 2005 (G.U. n.62
del 16/3/2005) dal Dipartimento della Protezione Civile presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri.
Si fa inoltre presente che, trattandosi di stabilimento di soglia superiore ai sensi
del D.Lgs. 105/2015 le informazioni nonché gli scenari incidentali e le relative
conseguenze  assunte  a  riferimento  per  la  stesura  del  presente  piano  sono
quelle fornite dal Gestore nel Rapporto di Sicurezza datato maggio 2016. 

Il Piano è strutturato in quattro parti per consentire una rapida consultazione e
renderne più agevole la revisione e l’aggiornamento. L’esigenza di automatismo
del piano va considerata nell’assoluta necessità che le azioni previste dal piano
di emergenza vengano attivate il  più rapidamente possibile,  onde consentire
che, in attesa dell’attivazione degli Organi ed Organismi decisionali, vengano
comunque avviate le operazioni di soccorso.
La  Parte  1 contiene  gli  elementi  generali  che  consentono  di  inquadrare  lo
stabilimento: sono descritte sinteticamente l’organizzazione aziendale, le attività
svolte e le sostanze pericolose presenti. 
La Parte 2 contiene i principali elementi di vulnerabilità del territorio circostante.
La  Parte  3 riporta  gli  scenari  incidentali  presi  a  riferimento,  le  zone  di
pianificazione, i livelli di allerta, nonché la correlazione tra scenari incidentali e
livelli di allerta. 
La  Parte  4 raccoglie  i  protocolli  per  la  comunicazione  in  emergenza  tra  i
soggetti coinvolti nell’attuazione del piano e le procedure operative dei singoli
soggetti, diversificate a seconda dei livelli di allerta. 
A corredo del  piano sono previsti  una serie di  allegati  che consentono  una
conoscenza  approfondita  dell’azienda  e  del  modello  di  intervento,  con
un’attenzione  particolare  alle  zone  di  pianificazione,  all’organizzazione  del
soccorso, alle vulnerabilità territoriali e ai recapiti delle principali istituzioni locali
coinvolte.
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PARTE 1 – L’AZIENDA
Si riportano nel seguito le principali informazioni relative allo stabilimento; per
elementi  di  maggiore  dettaglio  e  relative  cartografie/planimetrie  si  rimanda
all’Allegato 2.1: Planimetria generale dello stabilimento

1.A – Descrizione del sito industriale/aziendale
Lo Stabilimento, ubicato nel Comune di Landriano (PV), sorge su di un’area
piana di circa 70000 m2.

In Allegato 2.1 è riportata una planimetria generale con indicazione dei confini
dello Stabilimento e le destinazioni d’uso delle aree adiacenti.

Lo stabilimento, è delimitato:
- a Sud con la Strada Comunale S. Intini che si collega alla SP 2 
- a Est con le prime abitazione del Comune di Landriano 
- a Nord con nuova area industriale (attività logistica) 
- a Ovest con campi agricoli 

Le Coordinate geografiche – Baricentro dello stabilimento
Latitudine: 45° 21' 35" N 
Longitudine: 9° 09' 26" E

1.A.1 – Attività Svolte
La ITELYUM PURIFICATION S.R.L. gestisce un impianto per il trattamento di
reflui liquidi di origine industriale, finalizzato al recupero, alla purificazione ed
alla successiva riutilizzazione dei  solventi  organici  ottenuti;  tale attività viene
svolta in forza all’Autorizzazione Integrata Ambientale rilasciata dalla Provincia
di Pavia in data 19.04.2016 n. 1-2016 .

Nell’ambito dello Stabilimento la Società svolge le seguenti attività:
- Purificazione solventi da reflui industriali
- Produzione di diluenti per uso industriale
- Frazionamento di  solventi  petroliferi  industriali  (esano,  isoesano,  eptano,

cicloesano, pentano, isopentano e frazioni pesanti) da Virgin Nafta (benzina
speciale  composta  da  idrocarburi  alifatici  e  naftenici  basso  e  medio
bollenti), attraverso trattamenti fisici di distillazione frazionata

- Produzione di intermedi chimici e chimico farmaceutici
- Deposito  fiscale  Alcol  Etilico:  deposito  commerciale  e  opificio  di

denaturazione di Alcol Etilico per usi industriali
- Deposito  commerciale  oli  minerali:  produzione,  commercializzazione  di

Fluxid (olio combustibile denso assimilato)

Nell’ambito di tali produzioni, le attività svolte possono essere sintetizzate in:
- accettazione e scarico da autobotte di solventi esausti e non, Virgin Nafta

ed altri solventi
- attività di distillazione e/o di disidratazione
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- miscelazione, filtrazione e stoccaggio basi diluenti 
- stoccaggio e vendita di prodotti finiti
- stoccaggio e smaltimento di residui di processo
- carico prodotti finiti e residui
- sintesi per la produzione di intermedi chimico/farmaceutici ed esterificazioni

1.A.2 – Misure contro l'incendio
L’impianto  antincendio  è  costituito  da  più  anelli  idrici  collegati  tra  loro  che
coprono l’intera area dello Stabilimento, mantenuti in pressione da n. 2 pompe
di pressurizzazione. La stazione antincendio comprende quattro elettropompe
che  erogano  250  m3/h  ciascuna  alla  pressione  di  10  bar  ed  entrano
automaticamente  in  funzione  a  cascata  a  secondo  della  richiesta  d’acqua
mediante un sistema a pressostati. 
Alle  4  elettropompe  sono  affiancate  2  motopompe  diesel  che  erogano  250
m3/h.
Le pompe prelevano dalla vasca esterna con capacità di 1700 m3, alimentata
automaticamente da pozzo interno. Sono disponibili altri 1700 m3 circa di acqua
contenuta  nella  vasca  attigua  di  servizio  alle  torri  di  raffreddamento  che
fluiscono  automaticamente  in  caso  di  diminuzione  di  livello  nella  vasca
antincendio tramite n. 2 valvole. 
Gli anelli  alimentano gli idranti a muro, i monitori a schiuma fissi e mobili,  le
colonne  UNI,  i  generatori  di  schiuma  ed  i  relativi  impianti,  gli  impianti  a
sprinklers a pioggia d’acqua frazionata installati sui serbatoi, nei capannoni F e
H, dislocati come da planimetria allegata. 
L’impianto antincendio viene attivato automaticamente sia mediante l’apertura
di una qualsiasi utenza collegata all’anello quali  le manichette con lance,  gli
idranti a colonna, i monitori a schiuma, gli impianti di raffreddamento a sprinkler
che  mediante  la  rottura  del  vetrino  di  protezione  dei  pulsanti  d’emergenza
dislocati  su tutta l’area dello Stabilimento. Con tale azione, l’area interessata
dall’emergenza verrà evidenziata a DCS. 
L’attivazione dell’impianto antincendio comporta la sospensione dell’erogazione
dell’energia  elettrica  all’impianto  produttivo  con  la  conseguente  fermata  e
messa in sicurezza dello stesso. 
Vengono  infatti  chiuse  automaticamente  tutte  le  valvole  dei  fluidi  di
riscaldamento  ed  aperte  le  valvole  di  erogazione  d’azoto,  opportunamente
preparate, che saturano l’impianto inertizzandolo. 
L’azione  combinata  dell’aumento  di  pressione  causata  dall’azoto  e  dalla
sospensione  del  riscaldamento provoca l’immediato  blocco dell’evaporazione
dei  solventi  in  lavorazione  che  vanno  ad  accumularsi  nei  fondi  colonna
inertizzandosi.
Nell’emergenza l’erogazione di corrente viene riservata ai servizi antincendio ed
all’illuminazione;  oltre  alla  rete  Enel,  in  stabilimento  sono  operativi  un
generatore ad avviamento automatico da 500 kW e un generatore da 1000 kW
funzionante a metano. 
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Dislocati in Stabilimento sono inoltre presenti: 
- estintori portatili (a polvere e CO2) 
- estintori carrellati (a polvere e CO2) 
- monitori ad acqua e schiuma 
- lance a schiuma 

Lo Stabilimento  dispone inoltre  di  un’autopompa attrezzata  antincendio  (tipo
VVF). 
La  riserva  d’acqua  antincendio  è  costituita  da  una  vasca  da  1700  m3,
alimentata automaticamente da pozzo interno. Sono disponibili  altri  1700 m3
circa  di  acqua  contenuta  nella  vasca  attigua  di  servizio  alle  torri  di
raffreddamento che fluiscono automaticamente in caso di diminuzione di livello
nella vasca antincendio. 

Presso lo Stabilimento non è previsto l’impiego di gas inerte o vapore per lo
spegnimento degli incendi.

1.A.3 - Precauzioni impiantistiche
Al  fine  di  ridurre  la  probabilità  di  un  evento  incidentale  o  comunque  di
minimizzare  le  sue  conseguenze  sono adottati  i  seguenti  provvedimenti  dal
punto di vista impiantistico: 
- la progettazione degli impianti è stata effettuata in base alle norme vigenti ed

utilizzando  gli  standard  tecnici  di  riferimento  per  la  tipologia  di  lavorazioni
effettuate. 

-  la  gestione  ed  il  controllo  dei  processi  avviene  tramite  sistema  DCS che
interviene  sulle operazioni  eseguite  in  funzione dei  consensi  e  dei  blocchi
impostati. 

-  tutti  i  parametri  di  processo  sono  quindi  riportati  in  sala  controllo
costantemente  presidiata.  In  particolare  i  segnali  oltre  alla SC in  impianto
sono riportati nella palazzina uffici presso l’ufficio tecnico di stabilimento. 

- tutte le operazioni di carico e scarico avvengono a circuito chiuso 
-  nelle  postazioni  di  carico  e  scarico  sono  installate  valvole  “full  stop”  che

costituiscono un sistema di intercetto rapido. Il sistema consiste in due valvole
pneumatiche, una da collegare alla valvola di scarico dell’autobotte e l’altra
installata sulla mandata della pompa e dotata di fine corsa di consenso alla
pompa stessa.  Tali  valvole  sono  normalmente  chiuse e  vengono azionate
(mantenute aperte) dal circuito dell’aria strumenti dello Stabilimento. In caso
di  emergenza  l’operatore  può  chiudere  le  valvole  mediante  il  pulsante  di
consenso che interrompendo il flusso di aria chiude le valvole. L’azionamento
del pulsante ha inoltre l’effetto di arrestare la pompa movimentazione. 

- tutti i serbatoi sono posizionati all’interno di bacini di contenimento 
- tutti  serbatoi  presenti  sono  autorizzati  a  contenere  solventi  infiammabili  di

categoria A 
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- i serbatoi sono polmonati con azoto e gli sfiati sono dotati di condensatori ad

acqua  glicolata  a  -5/-2  °C  e  collegati  tramite  blowdown,  all’impianto  di
trattamento locale degli effluenti 

- sopra i serbatoi sono installati sprinkler a diluvio di acqua frazionata 

Alle soluzioni impiantistiche sono affiancate le norme procedurali e di sicurezza
indirizzate alla quotidiana gestione degli impianti, alla esecuzione in sicurezza
delle  operazioni  di  movimentazione  del  prodotto,  alla  gestione  delle
apparecchiature e delle attrezzature.

1.A.4 - Precauzioni operative
Dal  punto  di  vista  operativo  lo  Stabilimento  ha  adottato  ed  implementa  un
Sistema di Gestione della Sicurezza ai sensi dell’allegato B del D.Lgs. 105/15. 
Tra le procedure adottate vanno citate: 
- l’adozione  di  un  sistema  di  permessi  di  lavoro  per  tutte  le  attività  di

manutenzione svolte all’interno dello Stabilimento 
- l’adozione di  un dettagliato programma di  controllo periodico dei  sistemi di

sicurezza e  degli  strumenti  critici  individuati  nel  Sistema di  Gestione della
Sicurezza 

- la presenza di specifiche procedure operative per la gestione e conduzione
degli impianti (Manuale Operativo) 

- lo svolgimento delle attività di manutenzione secondo specifiche procedure 
- la formazione e l’aggiornamento professionale del personale operante nello

Stabilimento 
- la  sensibilizzazione  del  personale  sui  rischi  specifici  propri  dell’attività  e

sull’utilizzo in modo appropriato delle idonee misure di protezione personale 

Lo  Stabilimento  è  inoltre  certificato  ai  sensi  della  Norma  UNI  EN  ISO
9001:2015.

Il Sistema di Gestione della Sicurezza adottato presso lo Stabilimento, anche in
riferimento  all’  appendice  1   dell’  allegato  B  del  D.lgs.105/15,  “Attività  di
Informazione,  formazione  e  addestramento  e  all’  equipaggiamento  del
personale che lavora in stabilimento ”, definisce i requisiti minimi di formazione,
informazione e addestramento per tutto il personale coinvolto in attività rilevanti
ai fini della sicurezza, proprio o di terzi, fisso od occasionale, e garantisce la
disponibilità e l'impiego del relativo equipaggiamento di protezione. 
Tutto il personale è formato, informato, addestrato e sensibilizzato sul ruolo e
sulle responsabilità  che gli  competono in  tema di  conduzione degli  impianti,
prevenzione degli incidenti rilevanti, procedure di operative e di sicurezza e sui
requisiti del Sistema di Gestione della Sicurezza, ivi  comprese le modalità di
gestione di eventuali situazioni di emergenza. 
Al personale sono fornite tutte le informazioni necessarie atte a garantire un
adeguato  livello  di  competenza  nella  gestione,  nell'esercizio  e  nella
manutenzione degli impianti e sulle implicazioni della propria attività ai fini della
prevenzione di incidenti rilevanti.
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I  livelli  della  formazione,  informazione  e  addestramento  da  raggiungere  per
ciascuna mansione vengono definiti annualmente nel piano di formazione. In
generale  il  contenuto  minimo  delle  azioni  formative  deve  essere  tale  da
garantire  che  il  personale  venga  formato  e  addestrato  sul  ruolo  e  sulle
responsabilità che gli competono.

1.A.5 - Accorgimenti per prevenire l'errore umano
Presso lo  Stabilimento ITELYUM PURIFICATION S.R.L.la  prevenzione  degli
errori  umani  si  attua  prevalentemente  attraverso  la  formazione  continua  e
l’addestramento di base degli operatori. 
Dal punto di vista operativo sono adottate specifiche procedure scritte, raccolte
nel Manuale Operativo, relative all’esercizio degli impianti sia nelle condizioni
normali  che  durante  le  emergenze.  Le  procedure  di  carico,  scarico  e
campionamento sono anche affisse presso le postazioni operative.

Lo Stabilimento è situato in Zona 3 (livello di pericolosità sismica medio-bassa);
non  sono  state  assunte  particolari  misure  di  sicurezza  richieste  per  aree  a
rischio sismico. 
La  protezione  dei  serbatoi  e  delle  strutture  metalliche  dell'impianto  sono
realizzate in conformità a quanto disposto dalle normative vigenti.

Interblocco  automatico  del  sistema  di  controllo  DCS  in  caso  di  operazioni
errate.

1.A.6 – Precauzioni progettuali e costruttive
Gli impianti elettrici e la strumentazione elettronica sono realizzati nel rispetto
della normativa vigente (Norme CEI relative alla progettazione ed installazione
di apparecchiature elettriche). 
Per quanto riguarda gli  impianti  elettrici  si  sono osservate le norme CEI per
l’individuazione delle aree critiche, per  la  progettazione e per la costruzione
delle opere elettriche. 
In particolare sono svolte le seguenti attività di controllo: 
- identificazione dei luoghi pericolosi per presenza di atmosfere esplosive 
- verifica di idoneità delle apparecchiature 
- verifiche periodiche secondo quanto previsto dalla normativa 

Il dimensionamento dell'impianto di messa a terra è realizzato in accordo alle
norme CEI 64/8 e 64/2 e, come per gli impianti elettrici, viene periodicamente
controllato secondo le scadenze di legge.
Il dimensionamento dei sistemi di scarico della pressione è fatto sulla base dello
standard previsto dalla raccolta ISPESL - VSR.

Presso  lo  Stabilimento  sono  presenti  n.  5  punti  di  emissione  in  atmosfera
autorizzati con Autorizzazione Integrata Ambientale n. 1-2016 del 19.04.2016
rilasciata dalla Provincia di Pavia.  
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Le  specifiche  tecniche  utilizzate  per  la  progettazione  dei  serbatoi,  delle
apparecchiature e delle linee è fatta secondo i principali standard e normative
vigenti.

È presente un serbatoio per lo stoccaggio dell’acido fosforico 80%.

1.A.7 – Sistemi di blocco di sicurezza
Il controllo dei parametri di processo degli impianti è interamente gestito da un
sistema computerizzato,  Distributed Control  System -  DCS,  che consente la
registrazione e la visione continua in tempo reale di tutti i valori delle grandezze
di processo (temperatura, pressione, portate, etc.) consentendo una gestione
automatizzata ed efficiente, anticipando le necessarie azioni correttive con la
massima sicurezza.
I cicli produttivi dello Stabilimento vengono ottimizzati per mezzo di software di
simulazione che permettono di gestire in tempo reale l’andamento qualitativo e
quantitativo delle produzioni, per favorire il processo decisionale e l’efficienza
del sistema stesso.
La  verifica  dell’efficacia  dei  sistemi  di  sicurezza  e  di  blocco  è  oggetto  di
apposita procedura del Sistema di Gestione della Sicurezza. In particolare la
frequenza di ispezione degli  strumenti critici  relativi ai sistemi di blocco sugli
impianti di processo è annuale.

1.A.8 – Provvedimenti contro presenza miscele infiammabili in luoghi chiusi
Tutti gli  impianti  di distillazione sono all’aperto; gli unici luoghi chiusi sono la
sala  controllo,  gli  uffici,  i  laboratori,  la  sezione  6000/7000  (capannoni  F)  e
capannone H. 
La  sala  controllo  è  pressurizzata;  le  prese  d’aria  esterna  sono  ubicate  in
posizione remota e sicura. 
Gli uffici sono posti al di fuori delle aree che potrebbero essere interessate dalla
presenza di sostanze pericolose. 

1.A.9 – Precauzioni per evitare urti accidentali a serbatoi e tubazioni
Sono state messe in essere le seguenti precauzioni: 
-  l’ingresso  dei  mezzi  in  Stabilimento  è  soggetto  a  specifica  procedura  del

Sistema di Gestione della Sicurezza.
- presso lo Stabilimento è fissato il limite di velocità pari a 10 km/h 
- mezzi esterni e/o di sollevamento che debbano operare all'interno delle aree

interessate  dall'impianto  sono  seguiti  durante  il  lavoro  da  una  persona
responsabile e comunque soggetti a permesso di lavoro 

- i serbatoi di stoccaggio sono posizionati all’interno di bacini di contenimento in
cemento armato 

- tutte le condotte di trasporto (prodotti, vapore, azoto, energia elettrica) sono
posizionate in robusti tralicci aerei ad un’altezza minima di 6 m o interrate 

-  le  autobotti  destinate  al  carico,  allo  scarico  e  le  conseguenti  operazioni
vengono effettuate in maniera permanente da dipendenti dello Stabilimento. 
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1.A.10 – Sistemi di rilevamento
Presso  la  centrale  termica  sono  presenti  rilevatori  di  gas  metano,  con
segnalazione  di  allarme riportata  a  DCS in  sala  controllo,  i  quali  bloccano,
chiudendo, la valvola di alimentazione del metano. 
Presso i reparti (sala pompe impianti, cabine elettriche, area turbina, reparto
6000)  rilevatori  di  miscela  infiammabile  catalitici  con  due  segnali  di  allarme
(preallarme e allarme) tarati entrambi a valori inferiori del LEL. La segnalazione
di allarme viene riportata a video in sala controllo; a video è quindi possibile
vedere quale rilevatore (e quindi  in  quale  area)  vi  è la presenza di  miscela
infiammabile. 
Sono inoltre presenti presso la centrale termica e generatore di emergenza da
1000 kW, i rilevatori fumi.

1.A.11 – Segnaletica di emergenza
Presso le aree dello Stabilimento sono installate appositi cartelli di segnalazione
come previsto dalla normativa vigente, ed in particolare segnali di divieto (ad
esempio divieto di accesso, divieto di uso del telefono cellulare, vietato fumare,
etc.),  segnali  di  prescrizione  (ad  esempio  uso  dei  dispositivi  di  protezione
individuale),  segnalazione di emergenza (ad esempio pulsanti di emergenza,
attrezzature di emergenza, etc.), segnalazione vie di fuga e punti di raccolta.

Il  perimetro  dello  Stabilimento è  completamente recintato.  L'accesso all'area
avviene  tramite  l’ingresso  carrabile  normalmente  chiuso;  l’accesso  allo
Stabilimento  avviene  mediante  autorizzazione  secondo  quanto  previsto  da
apposita procedura del Sistema di Gestione della Sicurezza.

1.A.12 - Sistemi di prevenzione ed evacuazione in caso di incidente
La  prevenzione  degli  incidenti  avviene  attraverso  l’adozione  di  misure
impiantistiche ed operative gestionali sopra descritte. 

La  gestione  delle  operazioni  è  regolamentata  da  apposite  procedure scritte
contenute nel Manuale Operativo. 

La  gestione  delle  emergenze,  con  riferimento  anche  all’evacuazione  del
personale, sono descritte nel Piano di Emergenza Interna di Stabilimento. 

1.B – Informazioni sullo stabilimento
1.B.1 – Anagrafica e responsabilità
Nome e ragione sociale: ITELYUM PURIFICATION S.R.L.Srl  
Sede legale: Via Intini, 2 – 27015 Landriano (PV)
Sede Operativa: Stabilimento di Via S. Intini, 2 – 27015 - Landriano (PV)
Legale Rappresentante: Marco Codognola
Direttore di Stabilimento e Gestore: Fabio Luciano Zordan
Responsabile HSE – RSPP: Francesco Arrigone
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1.B.2 – Entità del personale e turni di lavoro
La ITELYUM PURIFICATION S.R.L.Srl   dispone di un organico complessivo,
alla data di stesura del presente piano di 111 persone organizzato secondo una
struttura integrata in grado di assolvere alle varie esigenze lavorative. 

In particolare la suddivisione del personale in aree omogenee è la seguente: 
- Uffici amministrativi e commerciali: n. 22 persone 
- Ufficio Tecnico: n. 3 persone 
- Laboratorio distilleria: n. 6 persone 
- Addetti movimentazione e ufficio logistica: n. 16 persone 
- Operatori distilleria: n. 26 persone 
- Operatori sintesi/farmaceutica: n. 21 persone 
- Manutenzione: n. 4 persone 
- Ufficio HSE: 5 persone
- Ufficio acquisti: 5 persone
- Ufficio produzione: 3 persone  

Le attività di ufficio si svolgono nei gironi feriali (escluso il sabato) con i seguenti
orari: 8.30 ÷ 12.30 e 13.30 ÷ 17.30. 

Le attività produttive avvengono a ciclo continuo compreso sabato e domenica
si svolgono su tre turni lavorativi con i seguenti orari: I° Turno: 6.00 ÷ 14.00 - II°
Turno: 14.00 ÷ 22.00 - III° Turno: 22.00 ÷ 6.00. 

L’attività di carico/scarico è svolta in due turni così articolati: I° Turno: 7.00 ÷
15.00 - II° Turno: 11.00 ÷ 19.00. 

L’attività di laboratorio avviene a ciclo continuo compreso sabato e domenica si
svolge su tre turni  lavorativi con i seguenti orari: I° Turno: 6.00 ÷ 14.00 - II°
Turno: 14.00 ÷ 22.00 - III° Turno: 22.00 ÷ 6.00.

In  ogni  caso  è  garantita  la  presenza  di  un  numero  di  persone  qualificate,
sufficiente  sia  per  la  conduzione  in  sicurezza dei  reparti  produttivi,  che  per
garantire il corretto supporto dei servizi di sicurezza e tecnici.

PARTE 2 – INQUADRAMENTO TERRITORIALE
Si riportano nel seguito le principali informazioni relative al contesto territoriale
di  riferimento;  per  elementi  di  maggiore  dettaglio  e  relative  cartografie  o
planimetrie si rimanda alla documentazione in Allegato 1.1 e Allegato 1.2.

2.A – Inquadramento generale
2.A.1 – Contesto territoriale
Landriano è comune confinante con la provincia di Milano tramite il comune di
Carpiano e con i Comuni di Siziano, Vidigulfo, Torrevecchia Pia, Bascapè tutti
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della Provincia di Pavia.

Lo Stabilimento sorge su di  un’area piana di  circa 70000 m2.  Le coordinate
geografiche, riferite all’ingresso del sito, sono:

Latitudine: 45°  21'  35" N
Longitudine: 9°  09'  26"  E

Lo Stabilimento confina:
- a Sud con la Strada Comunale S. Intini che si collega alla SP 2
- a Est con le prime abitazione del Comune di Landriano
- a Nord con nuova area industriale (attività logistica)
- a Ovest con campi agricoli

Lo  Stabilimento  è  servito  da  apposita  via  di  accesso  stradale,  costruita
dall’Azienda stessa al fine di evitare l’utilizzo della viabilità urbana del nucleo
abitato per le autocisterne in ingresso ed uscita dallo stabilimento.

Gli obbiettivi vulnerabili (scuole, asili nido, case di riposo) e i siti di particolare
affollamento (stadio, fermata bus urbana, giardini pubblici, etc.) sono ubicati a
distanze tali da non risultare interessate dagli effetti di eventuali incidenti.

2.A.2 – Viabilità
Il territorio comunale è attraversato dalle:

 SP n° 2 Pavia - Melegnano
 SP n° 412 della Val Tidone
 la strada comunale che collega Landriano a Cavagnera (Vidigulfo);
 la strada comunale che collega Landriano a Ghignano (Carpiano)
 la strada intercomunale Landriano - Libido al Lambro (Torrevecchia Pia)
 la strada intercomunale Frazione Pairana-Carpiano
 la strada comunale provinciale Frazione Pairana-Bascapè.

E’ inoltre da segnalare la “bretella ovest”, ora denominata Via Intini, che collega
la SP n°2 a Via Cirano.
Il territorio circostante allo Stabilimento è a coltura destinata prevalentemente
alla coltivazione di pioppi e di cereali (riso e mais);

       
L'infrastruttura  che  ospita  lo  Stabilimento  ITELYUM Purification  S.r.l.  ha  un
fronte  di  circa  210  m.  lungo  la  Via  Intini,  che  conduce  al  centro  abitato  di
Landriano.

L’accesso  principale  allo  stabilimento  è  garantito  da  una  via  di  accesso
stradale, costruita dall’Azienda stessa al fine di evitare l’utilizzo della viabilità
urbana  del  nucleo  abitato  per  le  autocisterne  in  ingresso  ed  uscita  dallo
stabilimento.
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2.A.3 – Corsi d’acqua 
Il territorio comunale è attraversato dal fiume Lambro Meridionale; dalla Roggia
Ticinello, dalla Roggia Prevosta, dalla Roggia Molina, dalla Roggia Bolognini,
dalla Roggia Cardinala, dalla Roggia Taverna e dal Cavo Lissone. 

2.A.4 – Condizioni meteorologiche prevalenti
Dalle analisi delle direzioni predominanti del vento e delle linee di corrente, a
livello regionale, emerge che sulla Lombardia sono più frequenti i venti orientati
lungo l’asse longitudinale della Valpadana, ossia intorno ad Est ed Ovest.

a) PRECIPITAZIONI
Sono più frequenti nei mesi di aprile e maggio, ottobre e novembre. 
La media delle precipitazioni è di circa 422.6 mm all'anno. La media su 50
anni è 698 mm.

b) FULMINAZIONI
Il  numero  di  fulminazioni  a  terra  è  pari  a  4  [fulminazioni/(anno*km2)]
secondo la classificazione del territorio nazionale 

c) INONDAZIONI
Non risultano registrate notizie di inondazioni che abbiano causato effetti, ai
fini della sicurezza, sulle installazioni dello Stabilimento.

d) TROMBE D'ARIA
Non risultano registrate notizie di trombe d’aria che abbiano causato effetti,
ai fini della sicurezza, sulle installazioni dello Stabilimento.

f) STATO DEL CIELO
Generalmente coperto e frequentemente nebbioso.

g) TEMPERATURA
La  temperatura  media  annuale  massima  è  di  18.27°C,  media  minima:
7,24°C.  L’escursione  media  massima  35,2°C  e  media  minima  -
7,4°Centigradi.

h) UMIDITA' RELATIVA
L’umidità relativa:  il  valore  medio  annuale di  umidità  relativa è di  circa il
67,8%.

2.A.5 – Osservatorio meteorologico presente sul territorio
a) Sono:

- Il  Servizio  Meteorologico  della  Struttura  Centrale  di  ARPA Lombardia
sede centrale di Milano - in base ai dati convenzionali rilevati da proprie
Stazioni meteo è in grado di fornire informazioni relative alle condizioni
meteo in atto a scala locale e regionale e sulla loro evoluzione a breve e
medio termine;

- Mezzi tecnici sono installati presso l’Azienda per consentire la rilevazione
empirica dei dati locali di:
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Direzione del vento gradi sess.
Velocità del vento m/sec.

b) In alternativa, per informazioni sulle condizioni meteo generali: 
- L'Istituto  Tecnico  Agrario  “C.  Gallini”  -  Osservatorio  Meteorologico  di

Voghera (tel.0383/213545).  L'Istituto  determina  le  condizioni  meteo  in
un’area di  circa 25 kmq, rilevando i dati  termo-pluviometrici  per conto
dell'Ufficio Idrografico e Mareografico di Parma e per l'Autorità del Bacino
del Po. Lo stesso può essere contattato per le rilevazioni meteo correnti,
quando necessario;

- Il Centro Meteo Regionale di Milano Linate (02/73904310);
- Il Centro Geofisico Prealpino di Varese (0332/235491);

c) Procedure di informazione delle condizioni meteo.
- La ITELYUM Purification S.r.l., nel caso di evento incidentale, comunica

al  Sindaco  di  Landriano  i  dati  rilevati  empiricamente  dalla  propria
Stazione di :
- Direzione del vento gradi sess.
- Velocità del vento m/sec.

- Il Comune di Landriano aggiorna i dati di:
- Direzione del vento gradi sess.
- Velocità del vento m/sec

I  dati  sono  ricevuti  dallo  Stabilimento  ITELYUM  Purification  S.r.l.  e,  se
necessario,  trasmessi  ai  Comuni  di  Bascapè,  Marzano,  Siziano,
Torrevecchia Pia e Vidigulfo.

d) Modalità di attivazione di ARPA Lombardia
- Il  Servizio  di  Risposta  alle  Emergenze  (SRE)  di  ARPA  Lombardia  è

attivabile H24 attraverso il Numero Unico Regionale di Sala Operativa di
Protezione Civile di Regione Lombardia: 800.061.160.

2.A.6 – Informazioni sul traffico aereo

La  zona  di  Landriano  è  interessata  da  intenso  traffico  aereo  che  a  volo
strumentale va da un minimo di 300 metri dal suolo ad un massimo di 1600
metri. 
L’aeroporto interessato è quello di Milano Linate verso cui vengono instradati gli
aerei provenienti da SO, da S e da N.

2.A.7 – Popolazione residente
Il Comune di Landriano ha una popolazione di 6.452 abitanti distribuita in più
nuclei abitativi: centro abitato, frazione Parana che dista dal centro km 2,8.
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2.B – Censimento ed analisi degli elementi territoriali ed ambientali

vulnerabili
La cartografia con l’indicazione degli elementi territoriali ed ambientali presenti
nell’intorno dello stabilimento è riportata in Allegato 4

2.B.1 – Elementi territoriali vulnerabili intorno allo stabilimento
Si rimanda alla cartografia in Allegato 4

2.B.2 – Elementi ambientali e prevalenti attività antropiche vulnerabili 
intorno allo stabilimento

Si rimanda alla cartografia in Allegato 4

2.B.3 – Prevalenti attività antropiche intorno allo stabilimento
L'area dello Stabilimento ITELYUM Purification S.r.l. dista:

- dalla periferia di Landriano Km 0,150;  - dalla Cascina Tirano Km 0,30  
- da Cascina Grassa Km 0,150;              - dallo stabilimento BRT Km 0,100
- da Landriano Centro km 0,600;          - dallo stabilimento Cablò Km 0,150

Gli Ospedali sono a Pavia nel raggio di 18 km dallo stabilimento.
Le scuole sono tutte ubicate in Landriano Centro:

- la scuola elementare si trova a km 1,500 dallo stabilimento
- la scuola media si trova a km 0,800 dallo stabilimento

La Chiesa di Landriano dista km 0,700 dallo stabilimento.
La viabilità è costituita:

- dalla  S.P.  N.  2  (Pavia  -  Melegnano),  a  circa  0,7  Km  a  Sud  dello
Stabilimento

- dalla strada comunale urbana via Cirano che collega lo Stabilimento al
Centro di Landriano.

Lo scalo ferroviario del comune di Landriano sono: 
- la Stazione FF.S. di Melegnano che dista 8 Km dallo stabilimento 
- la Stazione FF.S. di Locate Triulzi che dista 5 Km dallo stabilimento. 

La loro gestione fa capo alla Rete Ferroviaria Italiana di Milano 

Il territorio comunale è attraversato:
- dal fiume Lambro Meridionale      
- dalla Roggia Ticinello  
- dalla Roggia Prevosta 
- dalla Roggia Molina 
- dalla Roggia Bolognini
- dalla Roggia Cardinala
- dalla Roggia Taverna
- dal Cavo Lissone 
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2.C – Pericolosità e rischi presenti sul territorio in analisi
Non si ha memoria, sia dalla esperienza diretta, che dalle fonti bibliografiche
consultate,  che  terremoti,  inondazioni,  trombe  d'aria,  fulmini,  abbiano  avuto
effetti pregiudizievoli per la sicurezza, sulle installazioni dello stabilimento.
In  base  alla  normativa  regionale  DGR  11  luglio  2014  –  n.  X/2129
“Aggiornamento delle zone sismiche in Regione Lombardia (l.g. 1/2000, art. 3,
c. 108, lett. D)” il Comune di Landriano è in classe sismica 3. 

2.D – Enti e Società che gestiscono infrastrutture/risorse/opere 
realizzate

Si  riportano  nel  seguito  le  principali  informazioni  e  recapiti  delle  reti
tecnologiche del Comune di Landriano.

RETE GESTORE INDIRIZZO TELEFONO REPERIBILITA’
H 24

Acquedotto AMIACQUE VIA RIMINI 
MILANO

02 895201 800.175.571

Elettrodotto EDISON SELVAZZANO
DENTRO (PD)

049 87
39462

800.031.142

Gasdotto ENI GAS & 
POWER 

Piazzale 
Mattei - Roma

800.962.626

Oleodotto TAMOIL

Parte 3 – Analisi del rischio: scenari incidentali, zone di
pianificazione e livelli di allerta

3.A.1 – Tipo di effetto per l’uomo

Gli eventi pericolosi identificati sono valutati in termini probabilistici, al fine di
determinare la loro frequenza attesa di accadimento, espressa come occasioni/
anno. In funzione della frequenza calcolata, gli eventi pericolosi si classificano
come “probabili”, “meno probabili” e “remoti”. 
Lo  studio  delle  conseguenze  incidentali,  ai  fini  della  prevenzione  e  della
mitigazione degli  effetti,  è effettuata per gli  eventi  ragionevolmente probabili,
cioè che si possono credibilmente verificare durante la vita della installazione;
questo è fatto al fine di evitare lo studio di scenari incidentali possibili, ma di
probabilità del tutto marginale. 
Nel presente Documento sono riportate le conseguenze incidentali  associate
agli  eventi  incidentali  che  presentano  una  frequenza  di  accadimento  non
trascurabile (scenari  incidentali  che presentano frequenza attesa maggiore o
uguale a 1E-06 occasioni/anno). L’individuazione dei top event credibili è stata
fatta in funzione della frequenza di accadimento dello scenario finale e non sulla
frequenza associata all’evento primario. 
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La valutazione della possibile tipologia di danno a persone e strutture derivante
dagli scenari incidentali individuati, è funzione del superamento di determinati
valori di soglia. Tali valori sono riportati nella seguente tabella:

Scenario 
incidentale 

Elevata
letalità

Inizio letalità Lesioni
irreversibili

Lesioni
reversibili

Danni alle
strutture -

Effetti domino
Incendio 
(radiazione 
termica 
stazionaria) 

12,5 kW/m2 7 kW/m2 5 kW/m2 3 kW/m2 12,5 kW/m2

Flash fire 
(radiazione 
termica 
istantanea) 

LFL ½ LFL - - -

VCE 
(sovrappressio
ne di picco) 

0,3 bar
(0,6 spazi

aperti)

0,14 bar 0,07 bar 0,03 bar 0,3 bar

Rilascio 
tossico 

LC50
(30min,hmn)

- IDLH - -

Le tipologie di effetti fisici da considerare sono le seguenti (Definizioni tratte dal
DM  9.05.2001  “Requisiti  minimi  di  sicurezza  in  materia  di  pianificazione
urbanistica  e  territoriale  per  le  zone  interessate  da  stabilimenti  a  rischio  di
incidente rilevante”):
Radiazione termica stazionaria (POOL FIRE, JET FIRE) 
I valori di soglia sono in questo caso espressi come potenza termica incidente
per unità di superficie esposta (kW/m2).
I  valori  numerici  si  riferiscono  alla  possibilità  di  danno  a  persone  prive  di
specifica protezione individuale, inizialmente situate all'aperto, in zona visibile
alle fiamme, e tengono conto della possibilità dell'individuo, in circostanze non
sfavorevoli, di allontanarsi spontaneamente dal campo di irraggiamento. 
Il valore di soglia indicato per i possibili danni alle strutture rappresenta un limite
minimo,  applicabile  ad  obiettivi  particolarmente  vulnerabili,  quali  serbatoi
atmosferici,  pannellature in laminato plastico, ecc. e per esposizioni  di lunga
durata. 
Per  obiettivi  meno  vulnerabili  potrà  essere  necessario  riferirsi  a  valori  più
appropriati  alla  situazione  specifica,  tenendo  conto  anche  della  effettiva
possibile durata dell'esposizione. 
Radiazione termica istantanea (FLASH-FIRE) 
Considerata la breve durata dell'esposizione ad un irraggiamento significativo
(1-3 secondi, corrispondente al passaggio su di un obiettivo predeterminato del
fronte fiamma che transita all'interno della nube), si considera che effetti letali
possano presentarsi solo entro i limiti di infiammabilità della nube (LFL). 
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Eventi occasionali di letalità possono presentarsi in concomitanza con eventuali
sacche isolate e locali di fiamma, eventualmente presenti anche oltre il limite
inferiore di infiammabilità, a causa di possibili disuniformità della nube; a tal fine
si può ritenere cautelativamente che la zona di inizio letalità si possa estendere
fino al limite rappresentato da 1/2 LFL. 
Onda di pressione (VCE) 
Il valore di soglia preso a riferimento per i possibili effetti letali estesi si riferisce,
in particolare, alla letalità indiretta causata da cadute, proiezioni del corpo su
ostacoli, impatti di frammenti e, specialmente, crollo di edifici (0,3 bar); mentre,
in spazi aperti e privi di edifici o altri manufatti vulnerabili, potrebbe essere più
appropriata la considerazione della sola letalità diretta, dovuta all'onda d'urto in
quanto tale (0,6 bar). 
I limiti per lesioni irreversibili e reversibili sono stati correlati essenzialmente alle
distanze a cui  sono da attendersi  rotture di vetri  e proiezione di un numero
significativo di frammenti, anche leggeri, generati dall'onda d'urto. 
Per quanto riguarda gli effetti domino, il valore di soglia (0,3 bar) è stato fissato
per tenere conto della distanza media di proiezione di frammenti od oggetti che
possano  provocare  danneggiamento  di  serbatoi,  apparecchiature,  tubazioni,
ecc. 
Proiezione di frammenti (VCE) 
La  proiezione  del  singolo  frammento,  eventualmente  di  grosse  dimensioni,
viene  considerata  essenzialmente  per  i  possibili  effetti  domino  causati  dal
danneggiamento di  strutture di  sostegno o dallo  sfondamento di  serbatoi  ed
apparecchiature. 
Data l'estrema ristrettezza dell'area interessata dall'impatto e quindi la bassa
probabilità  che in quell'area si trovi in quel  preciso momento un determinato
individuo,  si  ritiene  che  la  proiezione  del  singolo  frammento  di  grosse
dimensioni rappresenti un contribuente minore al rischio globale rappresentato
dallo stabilimento per il singolo individuo (in assenza di effetti domino). 
Rilascio tossico 
Ai  fini  della  valutazione  dell'estensione  delle  aree  di  danno  relative  alla
dispersione  di  gas  o  vapori  tossici,  sono  stati  presi  a  riferimento  i  seguenti
parametri tipici: 
- IDLH  ("Immediately  Dangerous  to  Life  and  HeaIth":  fonte  NIOSH/OSHA):

concentrazione di sostanza tossica fino alla quale l'individuo sano, in seguito
ad esposizione di 30 minuti, non subisce per inalazione danni irreversibili alla
salute  e  sintomi  tali  da  impedire  l'esecuzione  delle  appropriate  azioni
protettive.

- LC50 (30min, hmn): concentrazione di sostanza tossica, letale per inalazione
nel 50% dei soggetti umani esposti per 30 minuti. 

Nel caso in cui siano disponibili solo valori di LC50 per specie non umana e/o
per  tempi  di  esposizione  diversi  da  30  minuti,  deve  essere  effettuata  una
trasposizione ai detti termini di riferimento mediante il metodo TNO. 
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Si rileva che il tempo di esposizione di 30 minuti viene fissato cautelativamente
sulla base della massima durata presumibile di rilascio, evaporazione da pozza
e/o passaggio della nube. 
In condizioni impiantistiche favorevoli  (ad esempio, sistema di rilevamento di
fluidi  pericolosi  con  operazioni  presidiate  in  continuo,  allarme  e  pulsanti  di
emergenza per chiusura valvole, ecc.) e a seguito dell'adozione di appropriati
sistemi  di  gestione  della  sicurezza,  come  definiti  nella  normativa  vigente,  il
gestore  dello  stabilimento  può  responsabilmente  assumere,  nelle  proprie
valutazioni,  tempi  di  esposizione  significativamente  diversi;  ne  consegue  la
possibilità  di  adottare  valori  di  soglia  corrispondentemente  diversi  da  quelli
riportati in tabella. 

I  calcoli  delle  conseguenze  sono  stati  effettuati  considerando  gli  scenari
meteorologici di riferimento e precisamente: 
- vento 5 m/s e classe di stabilità atmosferica di Pasquill D 
- vento 2 m/s e classe di stabilità atmosferica di Pasquill F 

Gli  scenari  incidentali  con frequenza di  accadimento non trascurabile sono i
seguenti:

Nella tabella seguente (allegato I.5 Tabella riepilogativa delle risultanze delle analisi
degli  incidenti  rilevanti  del  RdS 2016)  sono  riportati  in  sintesi  i  calcoli  relativi  alle
conseguenze incidentali dei top event individuati nell’analisi di rischio.
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Per fornire la sintesi delle conseguenze incidentali viene utilizzato il concetto di
area di danno le quali,  rappresentate in planimetria in pianta, possono avere
varie forme in base alla direzione prevalente del vento. Nella maggior parte dei
casi,  la  rappresentazione  più  utilizzata  e  più  cautelativa,  è  quella  che
rappresenta le aree di danno con un cerchio, centrato sul luogo dell’incidente e
con raggio pari alla distanza relativa alla soglia di danno predefinita. 
Si  sottolinea  inoltre  che  nella  rappresentazione  grafica  delle  conseguenze
incidentali non si è tenuto conto della presenza di eventuali ostacoli quali ad
esempio muri perimetrali o altre strutture che potrebbero limitare o schermare
dagli effetti ed in particolare dagli irraggiamenti. 
Nelle planimetrie riportate in Allegato 2.7, 2.8 e 2.9 sono riportate le planimetrie
con la  rappresentazione  grafica  delle conseguenze incidentali.  In  particolare
verranno rappresentate per ogni scenario incidentale (dispersione nube tossica,
dispersione nube infiammabile, irraggiamento) le aree di danno maggiori nella
condizione meteo sfavorevole. Non verranno rappresentate le aree di danno
con raggio inferiore ai 10 metri.
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INFORMAZIONI SUGLI SCENARI INCIDENTALI CON IMPATTO

ALL’ESTERNO DELLO STABILIMENTO

Gli scenari incidentali con impatto all’esterno dello stabilimento sono stati presi
dall’ultima notifica inviata agli enti e sono i seguenti:

1.  Evento/sostanza  coinvolta:  Rilascio  in  fase  di  travaso  ATB  per  rottura
manichetta (esempio eptano)
Scenario: INCENDIO
Condizioni: In fase liquida
Modello sorgente: Incendio da pozza (POOL FIRE)
Coordinate Punto sorgente WGS84/ETRF2000: 
LAT 45.30639800000000 LONG 9.25150700000000
Zone di danno I: 26,00 (m)
Zone di danno II: 29,00 (m)
Zone di danno III: 33,00 (m)

2.  Evento/sostanza  coinvolta:  Rilascio  in  fase  di  travaso  ATB  per  rottura
manichetta (esempio esano)
Scenario: INCENDIO
Condizioni: In fase gas/vapore ad alta velocità
Modello sorgente: Incendio di nube (FLASH FIRE)
Coordinate Punto sorgente WGS84/ETRF2000: 
LAT 45.30639800000000 LONG 9.25150700000000
Zone di danno I: 30,00 (m)
Zone di danno II: 41,00 (m)
Zone di danno III: 0,00 (m)

3. Evento/sostanza coinvolta: Rilascio da pompa (esempio pentano)
Scenario: INCENDIO
Condizioni: In fase liquida
Modello sorgente: Incendio da pozza (POOL FIRE)
Coordinate Punto sorgente WGS84/ETRF2000: 
LAT 45.30643000000000 LONG 9.25167500000000Zone di danno I: 18,00 (m)
Zone di danno II: 24,00 (m)
Zone di danno III: 29,00 (m)

4.  Evento/sostanza  coinvolta:  Rilascio  da  pompa  e/o  manichetta  (esempio
pentano)
Scenario: INCENDIO
Condizioni: In fase gas/vapore ad alta velocità
Modello sorgente: Incendio di nube (FLASH FIRE)
Coordinate Punto sorgente WGS84/ETRF2000: 
LAT 45.30643000000000 LONG 9.25167500000000
Zone di danno I: 13,00 (m)
Zone di danno II: 27,00 (m)
Zone di danno III: 0,00 (m)
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5. Evento/sostanza coinvolta: Rilascio da linea (esempio miscele lacquer thinner)
Scenario: INCENDIO
Condizioni: In fase liquida
Modello sorgente: Incendio da pozza (POOL FIRE)
Coordinate Punto sorgente WGS84/ETRF2000: 
LAT 45.30670700000000 LONG 9.25206100000000
Zone di danno I: 21,00 (m)
Zone di danno II: 25,00 (m)
Zone di danno III: 29,00 (m)

6.  Evento/sostanza  coinvolta:  Rilascio  da  linea  (esempio  miscele  alifatiche
tecniche)
Scenario: INCENDIO
Condizioni: In fase gas/vapore ad alta velocità
Modello sorgente: Incendio di nube (FLASH FIRE)
Coordinate Punto sorgente WGS84/ETRF2000: 
LAT 45.30785100000000 LONG 9.25100800000000
Zone di danno I: 38,00 (m)
Zone di danno II: 50,00 (m)
Zone di danno III: 0,00 (m)

7. Evento/sostanza coinvolta: Rilascio da linea di prodotto liquido: dispersione di
vapori per evaporazione da pozza (esempio rifiuti classificati HP6)
Scenario: RILASCIO
Condizioni: In fase gas/vapore
Modello sorgente: Ad alta o bassa velocità di rilascio
Coordinate Punto sorgente WGS84/ETRF2000: 
LAT 45.30701600000000 LONG 9.25119300000000
Zone di danno I: 0,00 (m)
Zone di danno II: 76,00 (m)
Zone di danno III: 0,00 (m)

Note:  Le  distanze  si  intendono  dal  centro  dell’evento,  situato  all’interno  dello
Stabilimento,  nelle  condizioni  meteo  peggiorative.  Le distanze di  danno sono state
ricavate dall’analisi di rischio contenuta nel Rapporto di Sicurezza.
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3.A.2– Tipo di effetto per l'ambiente
Per  quanto  riguarda  la  protezione  dell'ambiente  le  misure  di  prevenzione  e
protezione adottate sono:
- pavimentazione di tutte le aree interessate dalle attività di stabilimento
- bacini di contenimento e raccolta per tutti i serbatoi. I serbatoi di stoccaggio

sono posizionati all’interno di bacini di contenimento in cemento armato. Le
valvole di respirazione dei serbatoi sono collettate con aspiratori che inviano
i gas - vapori raccolti all’impianto di abbattimento locale ad acqua glicolata -
5/-2 °C.

- fognatura sempre chiusa verso l'esterno con vasche di raccolta e rilancio in
serbatoio da 5000 m3

3.B – Individuazione delle zone di pianificazione
Per l’individuazione delle zone di pianificazione si è fatto riferimento ai criteri di
seguito richiamati, come definiti nel documento “Pianificazione dell'Emergenza
Esterna  degli  stabilimenti  industriali  a  rischio  di  incidente  rilevante  –  Linee
Guida”  messo  a  punto  ed  emanato  con  D.P.C.M.  25  Febbraio  2005  dal
Dipartimento  della  Protezione  Civile  presso  la  Presidenza  del  Consiglio  dei
Ministri. 

Prima  zona  –  Zona  di  sicuro  impatto zona  presumibilmente  limitata  alle
immediate  adiacenze  dello  stabilimento,  è  caratterizzata  da  effetti  sanitari
comportanti una elevata probabilità di letalità anche per persone mediamente
sane.

Seconda  zona  –  Zona  di  danno.  Zona  esterna  rispetto  alla  prima,  è
caratterizzata  da  possibili  danni,  anche  gravi  ed  irreversibili,  per  persone
mediamente sane che non intraprendono le corrette misure di autoprotezione e
da possibili danni anche letali per persone maggiormente vulnerabili (neonati,
bambini, malati, anziani, ecc.).

Terza zona – Zona di attenzione. È caratterizzata dal possibile verificarsi di
danni  (disagi  lievi  o  danni  reversibili),  generalmente  non  gravi,  a  soggetti
particolarmente vulnerabili,  o comunque da reazioni  fisiologiche che possono
determinare situazioni di turbamento tali da richiedere provvedimenti anche di
ordine pubblico, nella valutazione delle autorità locali.

3.C  –  Gli  stati  di  allerta  e  le  Procedure d’intervento per  singolo
livello di allerta 

3.C.1   Gli stati di allerta 
Affinché gli  organi  operativi  dispongano di un linguaggio comune e possano
configurare  l’entità  e  la  tipologia  degli  interventi  richiesti  in  caso  di  evento
incidentale, sono stati individuati cinque distinti “stati” di emergenza: 
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- PREALLARME INTERNO, che si realizza ogni volta vi sia fondato timore

che si verifichi un evento incidentale grave i cui effetti sono, comunque,
prefigurati come limitati entro l’ambito del sedime aziendale. 

- ATTENZIONE,  stato  conseguente  ad  un  evento  che,  seppur  privo  di
qualsiasi ripercussione all’esterno dell'attività produttiva per il suo livello
di gravità, può o potrebbe essere avvertito dalla popolazione creando,
così, in essa una forma incipiente di allarmismo e preoccupazione per
cui  si  rende  necessario  attivare  una  procedura  informativa  da  parte
dell’Amministrazione comunale. 
In  questa  fase  il  Gestore  (o  Tecnico  delegato  come  da  Piano  di
Emergenza  Interno)  informa  i  soggetti  individuati  nello  schema  di
attivazione del livello di ATTENZIONE al fine di consentirne l’opportuna
gestione.  

- CESSATA ATTENZIONE,  il  Gestore  dichiara  la  revoca  dello  stato  di
Attenzione.

- PREALLARME,  quando l’evento, pur sotto controllo, per sua natura o
per particolari condizioni ambientali, spaziali, temporali e meteorologiche,
possa  far  temere  un  aggravamento  o  possa  essere  avvertito  dalla
maggior parte della popolazione esposta, comportando la necessità di
attivazione  delle  procedure  di  sicurezza  e  di  informazione.  Tali
circostanze  sono  relative  a  tutti  quegli  eventi  che,  per  la  vistosità  o
fragorosità  dei  loro  effetti  (incendio,  esplosione,  fumi,  rilasci  o
sversamenti  di  sostanze  pericolose),  vengono  percepiti  chiaramente
dalla popolazione esposta, sebbene i parametri fisici che li caratterizzano
non raggiungano livelli di soglia ritenuti pericolosi per la popolazione e/o
l’ambiente e per il quale è necessario richiedere l’intervento di forze di
pubblico soccorso (VV.F.). 
In  questa  fase  il  Gestore  (o  Tecnico  delegato  come  da  Piano  di
Emergenza  Interno)  chiede  al  Prefetto  la  dichiarazione  dello  stato  di
PREALLARME  e  informa  di  tale  richiesta,  tramite  comunicazione
telefonica o via PEC a seconda che sia stato attivato o no il livello di
attenzione,  gli  altri  soggetti  individuati  nello schema di  attivazione del
livello di PREALLARME al fine di consentire un’attivazione delle strutture.
Successivamente  il  Prefetto  informerà  gli  Enti  al  fine  di  consentire
un’attivazione  preventiva  delle  strutture  affinchè  si  tengano pronte  ad
intervenire in caso di evoluzione di un evento incidentale. 

- CESSATO PREALLARME, il Gestore chiede al Prefetto la revoca dello
stato di Preallarme. Il Prefetto informerà gli Enti. 

- ALLARME – EMERGENZA ESTERNA, l’evento incidentale richiede, per
il suo controllo nel tempo, l’ausilio dei VVF e, fin dal suo insorgere o a
seguito del suo sviluppo incontrollato, può coinvolgere, con i suoi effetti
infortunistici, sanitari ed inquinanti, le aree esterne allo stabilimento. Tali
circostanze sono relative a tutti quegli eventi che possono dare origine
esternamente allo stabilimento a valori di irraggiamento, sovrapressione
e tossicità superiori a quelli solitamente presi a riferimento per la stima
delle conseguenze (DM 9 maggio 2001). 
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In questa fase il  Gestore, sentito anche il  parere dei Vigili  del  Fuoco,
chiede  al  Prefetto  la  dichiarazione  dello  stato  di  ALLARME-
EMERGENZA. Il Gestore informa di tale richiesta, tramite PEC, i VV.F. e
gli  altri  soggetti  individuati  nello  schema  di  attivazione  del  livello  di
ALLARME  -  EMERGENZA  al  fine  di consentire  un’attivazione  delle
strutture. Successivamente il Prefetto informerà gli Enti. 

- CESSATO ALLARME: la procedura di attivazione del cessato allarme è
assunta dal  Prefetto,  sentite  le  strutture operative  e gli  amministratori
locali (P.C.A.), quando è assicurata la messa in sicurezza del territorio
dell’ambiente. Successivamente il Prefetto informerà gli Enti. 

- Stato POST EMERGENZA” è la fase in cui lo stato di emergenza appare
superato  e  non  si  ha  motivo  di  temere  l’espandersi  dello  scenario
incidentale. La diramazione del cessato allarme è disposta dal Prefetto,
sentite  le  strutture  operative  e  gli  amministratori  locali,  quando  è
assicurata  la  messa  in  sicurezza,  oltre  che  del  territorio  anche
dell’ambiente. In detta occasione si procede ad una verifica dei livelli di
inquinamento della zona ed al ripristino della normalità.

3.D – Codifica della gravità degli scenari incidentali  in relazione ai
livelli di allerta

Al  fine  di  codificare  le  azioni  di  intervento  degli  enti  chiamati  a  supporto
dell’emergenza,  nella  seguente  tabella  sono  messi  in  relazione  gli  scenari
ipotizzati dal gestore con i diversi livelli di allerta cui si riferiscono le procedure
di intervento di ciascuno dei soggetti coinvolti, come dettagliate alla Parte 4 del
presente piano. 
Si precisa che la codifica degli scenari secondo i diversi livelli di allerta è stata
condotta sulla base dell’entità dei fenomeni e dei relativi impatti alla luce delle
valutazioni del gestore. In particolare, l’attivazione dei livelli di allerta da parte
del gestore dovrà essere compatibile con le aree di danno stimate per ciascun
TOP EVENT; ad esempio, per TOP EVENT con aree di danno stimate esterne
ai  confini  di  stabilimento  si  prevede  sin  da  subito  l’attivazione  del  livello  di
ALLARME-EMERGENZA. Invece, per TOP EVENT con aree di danno stimate
interne  ai  confini  di  stabilimento  si  prevede  l’attivazione  del  livello  di
PREALLARME nei casi in cui il fenomeno, per la sua natura o per particolari
condizioni  ambientali  possa  far  temere  un  aggravamento  o  possa  essere
avvertito dalla popolazione esposta; negli altri casi si prevede l’attivazione del
solo livello di ATTENZIONE.
Resta  inteso  che  gli  scenari  classificati  al  livello  di  ATTENZIONE  e/o
PREALLARME possono evolvere verso situazioni di maggiore criticità che, in
sede di verifica e prima valutazione da parte del gestore o del Responsabile
delle  Operazioni  di  Soccorso  quando  presente  sul  luogo  dell’intervento,
potrebbero implicare la successiva attivazione delle procedure corrispondenti al
livello di ALLARME-EMERGENZA.
A  fini  cautelativi,  in  aggiunta  agli  eventi  incidentali  individuati  e  valutati  dal
gestore  (come  riportati  al  paragrafo  3.A),  si  è  ritenuto  di  considerare  nella
pianificazione  dell’emergenza  esterna  un  generico  evento  incidentale  non

29



Prefettura di Pavia
identificabile a priori  (TOP EVENT 0) che presenti un livello di gravità tale da
richiedere l’attivazione delle procedure di gestione dell’emergenza definite dal
presente piano.
In  accordo  con  quanto  sopra  indicato  e  per  i  TOP  EVENT  individuati  dal
gestore, si assume la seguente codifica:

EVENTO Livello di allerta
ATTENZIONE PREALLARME ALLARME

TOP EVENT 0 - NIP
TOP EVENT 1 (7.1) E, T -
TOP EVENT 2 (7.2) E, N -
TOP EVENT 3 (7.3) E, T -
TOP EVENT 4 (8.1) E -
TOP EVENT 5 (8.2) E
TOP EVENT 6 (8.3) E, N -
TOP EVENT 7 (8.4) E -
TOP EVENT 8 (8.5) - E
TOP EVENT 9 (9.1) E -
TOP EVENT 10  (9.2) E, N -
TOP EVENT 11 (9.3) - E
TOP EVENT 12 (9.4) E -
TOP EVENT 13 (9.5) E, N -
TOP EVENT 14 (9.6) - E
TOP EVENT 15 (9.7) - E, T 
TOP EVENT 16 (10.1) E -
TOP EVENT 17 (10.2) - E
TOP EVENT 18 (10.3) - E, T

Legenda:
(NIP) non identificabile a priori; 
(T) rilascio di sostanza tossica; 
(E) rilascio di energia; 
(N) rilascio di sostanza pericolosa per l’ambiente

Parte 4 – Modello organizzativo d’intervento
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4.A – Le funzioni di supporto: matrice attività/responsabilità distinta

per i singoli livelli di allerta
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Vigili del Fuoco R R R R R R I S I I I I I S S S I
SOREU 118 Pavia R R R R I R S I I I I I S R
Forze dell’ordine R R R R I S S I I I R R S I
Polizia Locale R R R R I S S I S I R R S I
ARPA I I S S I I I R
ASL I I S R S I I I S S S
Centro Antiveleni I I S I I I S S
Strutture Ospedaliere I I I I I I S I
Gestore R S I
Sindaco I I I R I R I I I R I I R
Prefetto I I I I R I R I I I I I I
Provincia I I I I I I I I I I
Regione I I I I I I I I I R I I

R = Responsabile
S = Supporto 
I = Informato

*  Il  Responsabile  dipende  dalla  Sala  Operativa  presso  cui  giunge  la
segnalazione
**  Nel  caso  in  cui  la  gravità  o  la  tipologia  di  incidente  lo  richieda,  e  sia
necessario un coordinamento istituzionale.

4.B – Organizzazione del soccorso
4.B.1 – Viabilità in emergenza e cancelli
In  caso  di  attivazione  del  livello  di  allarme  –  emergenza  si  procede  alla
realizzazione  dei  cancelli  per  la  delimitazione  dell’area  di  pianificazione,  in
modo da garantire l’accesso ai diversi mezzi di soccorso e quindi favorire la
tempestività e l’efficacia degli stessi.
Sono  stati  individuati  i  cancelli,  come  da  rappresentazione  cartografica  in
Allegato 3.
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4.B.2 – Aree di emergenza (attesa e accoglienza) individuate sul territorio
Sono state individuate le seguenti aree, come da scheda in Allegato 4:
aree di ammassamento per la popolazione

area 1: campo sportivo - Oratorio San Luigi 
proprietà: Parrocchia San Vittore
indirizzo: Via Monsignor Casati
frazione coperta: Pairana

area 2: campo sportivo comunale – U.S. Giacinto Facchetti – 
proprietà: Comunale
indirizzo: Via Nenni n. 1

tutte le altre aree sono indicate nel Piano di Protezione Civile Comunale

In  caso  di  evento,  la  relativa  idoneità  sarà  verificata  a  cura  del  Sindaco in
relazione alle aree di rischio effettivamente delimitate.

4.B.3 – Posto di Comando Avanzato (P.C.A.)
È composto da VV.F.,  SOREU 118 Pavia,  Forze dell’Ordine,  Polizia Locale,
ARPA e ASL. L’area idonea per il P.C.A. viene verificata ovvero individuata a
cura dei VV.F. che ne assumono il coordinamento.

4.C – Procedure d’intervento per singolo livello di allerta 
Le procedure di intervento per ciascun livello di allerta sono schematizzate nelle
procedure operative in Allegato 5. 

ATTENZIONE
Gli eventi che rientrano nella tipologia di Attenzione  non attivano la fase di
Preallarme e Allarme del Piano di Emergenza Esterno. 
Si rende solamente necessaria una procedura informativa da parte del Gestore
(o Tecnico delegato come da Piano di Emergenza Interno)  esclusivamente
telefonica secondo lo schema specifico. Il Prefetto dà la comunicazione dello
stato di attenzione, agli Enti interessati, per consentire la gestione di possibili
situazioni di allarmismo nella popolazione.

CESSATA ATTENZIONE 
Il Gestore (o Tecnico delegato come da Piano di Emergenza Interno) dichiara
telefonicamente con lo schema specifico la revoca dello stato di Attenzione. Il
Prefetto, telefonicamente dichiara la revoca dello stato di attenzione ai soggetti
interessati. 

PREALLARME
Per gli eventi che rientrano nella tipologia di Preallarme:
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- nel caso in cui sia già stato dichiarato lo stato di attenzione, il Gestore

(o  Tecnico delegato  come da Piano di  Emergenza Interno)  attiva  via
PEC lo schema specifico di intervento. Il Prefetto dà la comunicazione,
via PEC, dello stato di preallarme agli Enti interessati, per consentire la
gestione di possibili situazioni di allarmismo nella popolazione. 

- nel caso in cui  non sia già stato dichiarato lo stato di attenzione, il
Gestore  attiva  telefonicamente lo  schema  specifico  di  intervento.  Il
Prefetto  dà la comunicazione  telefonica dello stato  di  preallarme agli
Enti  interessati  per  consentire  la  gestione  di  possibili  situazioni  di
allarmismo nella popolazione.

CESSATO PREALLARME
Il Gestore (o Tecnico delegato come da Piano di Emergenza Interno) chiede,
via PEC la revoca dello stato di Preallarme al Prefetto il quale via PEC dichiara
la revoca dello stato di preallarme ai soggetti interessati. 

ALLARME – EMERGENZA ESTERNA ALLO STABILIMENTO
Per gli eventi che rientrano nella tipologia di Allarme-Emergenza Esterna:

- il Gestore (o Tecnico delegato come da Piano di Emergenza Interno)
attiva  telefonicamente e  successivamente  via  PEC lo  schema
specifico di intervento.

- la Prefettura, nel caso in cui sia 
- già  stato  dichiarato  lo  stato  di  preallarme,    attiva  via  PEC lo

schema specifico di intervento.
- non  sia  già  stato  dichiarato  lo  stato  di  preallarme    attiva

telefonicamente e successivamente via PEC lo schema specifico di
intervento.

In questo caso è prevista l’istituzione del C.C.S., del P.C.A. e dell’U.C.L.,  la
delimitazione dell’area di interesse per la pianificazione dell'intervento in
emergenza mediante attivazione dei cancelli a cura delle forze di polizia.

CESSATO ALLARME-EMERGENZA
Il  Comandante Provinciale  dei  Vigili  del  Fuoco  che  ha  assunto  la  direzione
tecnico-operativa dell’intervento dà comunicazione della fine delle operazioni di
soccorso  tecnico  al  P.C.A.  il  quale  sentito  il  C.O.M.  propone  al  Prefetto,
telefonicamente e successivamente via PEC, la revoca dello stato di Allarme-
Emergenza. 
Il  Prefetto  e  il  Sindaco del  Comune di  Landriano  in  relazione  alle  rispettive
competenze  in  materia  di  ordine  e  sicurezza  pubblica,  sanità,  ambiente  e
protezione civile adottano se del caso le determinazioni necessarie a ricondurre
la  situazione  a  normalità,  dando  notizia,  via  PEC,  della  fine  dello  stato  di
allarme-emergenza ai Soggetti presenti al CCS, al Gestore (o Tecnico delegato
come da Piano di Emergenza Interno), alla popolazione ed ogni altro soggetto
interessato. 
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Il Gestore (o Tecnico delegato come da Piano di Emergenza Interno), ricevuta
dal  Prefetto  la  comunicazione  della  fine  dello  stato  di  allarme-emergenza
comunica la fine dello stato di allarme-emergenza come da Piano di Emergenza
Interno.
I  Rappresentanti  dei  diversi  Soggetti  di  intervento e di  soccorso,  presenti  al
CCS, comunicano la fine dello stato di allarme-emergenza alle rispettive unità
operative presenti sul territorio.

4.C.1 – Adempimenti post emergenza
Una volta superata l’emergenza, il Sindaco del Comune di Landriano, al fine di
ripristinare  le  normali  condizioni  di  utilizzo  del  territorio,  predispone  una
ricognizione, con gli Enti  competenti,  per il censimento degli eventuali  danni,
valutando  la  necessità  di  procedere  all’attività  di  bonifica  ed  intraprende
all’occorrenza ulteriori misure di tutela ambientale e/o sanitaria.

4.D – Informazione alla popolazione
4.D.1 – Campagna informativa preventiva
Gli  effetti  attesi  sulla  popolazione  in  conseguenza  di  un  evento  incidentale
possono essere più o meno gravi a seconda che i cittadini siano stati o meno
preventivamente informati in ordine ai rischi presenti sul territorio e alle misure
di protezione pianificate e concretamente realizzate. 
L’argomento  risulta  ampiamente  sviluppato  nelle  “Linee  guida  per
l’informazione alla popolazione sul rischio industriale” pubblicate con D.P.C.M.
16 febbraio 2007 sul S.O. n. 58 della G.U. n. 53 del 5 marzo 2007 e predisposte
dal  Dipartimento  della  Protezione  Civile  in  collaborazione  con  i  Ministeri
competenti e le Regioni.
Il citato documento attuativo prevede ambiti informativi ed ambiti consultivi per
la  popolazione  presente  in  aree  soggette  a  rischio  industriale  e,  più  in
particolare, il Decreto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e
del Mare 29 settembre 2016, n. 200 – “Regolamento recante la disciplina per la
consultazione  della  popolazione  sui  piani  di  emergenza  esterna,  ai  sensi
dell'articolo 21,  comma 10,  del  decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105”  -
prevede che la popolazione sia consultata prima dell’approvazione del piano e,
altresì, nel corso della sua revisione e aggiornamento.
Oggetto  delle  attività  di  informazione  sono  i  rischi  generici  e  quelli  specifici
derivanti  dalle  aziende  a  rischio  di  incidente  rilevante,  i  contenuti  della
pianificazione  di  emergenza,  le  autorità  preposte  alla  realizzazione  degli
interventi di protezione civile e le misure di protezione previste a favore della
popolazione.  Tali  elementi  informativi  sono,  peraltro,  quelli  espressamente
indicati dalla normativa di settore.
Il  prospetto  di  sintesi  sotto  riportato  illustra  schematicamente  il  grado  di
approfondimento che deve essere riservato alle attività informative in parola e
l’ente preposto a tali attività.

4.D.2 – Allertamento della popolazione
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La  segnalazione  di  allarme-emergenza  all’interno  della  ditta  è  effettuata
mediante un sistema ottico-acustico, azionato su disposizione del gestore dello
stabilimento ovvero del responsabile dell’emergenza interna. Contestualmente
viene  data  comunicazione  telefonica  (seguita  da  messaggio  PEC)  a  VV.F.
Comune e Prefettura.
Dichiarato  lo  stato  di  allarme-emergenza  esterna  da  parte  del  Prefetto,  il
Comune  di  Landriano  provvede  tempestivamente  all’allertamento  della
popolazione  attraverso  diffusione  messaggio  verbale  tramite  automezzi  di
Polizia Municipale muniti di altoparlante.
Il messaggio – tipo da diramare in emergenza è il seguente: " Attenzione: si è
verificato un incidente presso lo stabilimento ITELYUM Purification S.r.l. è stato
attivato il piano di emergenza esterna – le forze di intervento sono all’opera per
mantenere  la  situazione  sotto  controllo  -  rimanete  chiusi  dentro  le  vostre
abitazioni o cercate riparo nel locale chiuso più vicino - prestate attenzione ai
messaggi trasmessi con altoparlante – Ripeto: ..."
Il segnale di fine emergenza è diramato mediante messaggio verbale diffuso
tramite automezzi di Polizia Municipale muniti di altoparlante.

4.D.3 – Norme di comportamento
Si riportano di seguito alcune norme di comportamento di carattere generale
che  tutte  le  persone  presenti  nell’area  di  interesse  per  la  pianificazione
dell'intervento in emergenza dovrebbero seguire al messaggio diramato dagli
automezzi  di  Polizia Municipale muniti  di  altoparlante. Dette norme potranno
essere ulteriormente specificate in relazione alla tipologia di evento e alla sua
evoluzione nel tempo.
Tali  norme  devono  essere  comunicate  preventivamente  alla  popolazione
interessata  ed  alle  attività  produttive  limitrofe  nel  corso  di  iniziative  di
informazione organizzate dal Comune di Landriano e richiamate in particolare
nel messaggio diffuso in emergenza dalla Polizia Municipale.
La Polizia Municipale, in eventuale concorso con le Forze dell’Ordine, effettuerà
la ricognizione di tutta la zona interessata al fine di verificare che la misura del
riparo al chiuso sia stata correttamente applicata.

Se sono fuori casa:
- Si  allontanano  dal  luogo  dell’incidente  ovvero  dalle  zone  di  rischio

possibilmente in direzione opposta a quella del vento.

Se sono in auto:
- si  allontanano  dallo  stabilimento  e  dalle  zone  di  rischio  attenendosi  alle

indicazioni fornite dalle autorità preposte;
- si astengono dal fumare;
- non si recano sul luogo dell’incidente.

Se sono a casa o rifugiati al chiuso:
- non usano ascensori;
- si astengono dal fumare;
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- chiudono le porte e le finestre che danno sull’esterno, tamponando le fessure

a pavimento con strofinacci bagnati;
- fermano i sistemi di ventilazione o di condizionamento;
- si recano nel  locale più idoneo in base alle seguenti caratteristiche: poche

aperture,  posizione  nei  locali  più  interni  e  più  elevati  dell’abitazione,
disponibilità di acqua, presenza di muri maestri;

- prestano  la  massima  attenzione  ai  messaggi  trasmessi  dall’esterno  per
altoparlante;

- non usano il telefono né per chiedere informazioni né per chiamare parenti o
amici;

- attendono che venga diramato il segnale di cessata emergenza.

4.D.4 – Procedure di  evacuazione, attivazione e presidio delle  aree di
emergenza e di ricovero

Sebbene  le  citate  Linee  Guida  del  Dipartimento  Protezione  Civile  indichino
nell'evacuazione  un  provvedimento  estremo  da  adottare  esclusivamente
qualora  le  conseguenze  dell'evento  incidentale  lo  consentano,  sussiste
l'eventualità che debba ritenersi necessario allontanare soggetti particolarmente
vulnerabili o gestire la spontanea aggregazione di persone in luoghi aperti.
Il Comune di Landriano per l’attesa e il ricovero di persone che si trovino nelle
condizioni  di  cui  sopra,  ha individuato  le  seguenti  aree  come da scheda in
Allegato 4

aree per il ricovero della popolazione sfollata
area 1: Palestra Comunale
proprietà: Comunale
indirizzo: Via Nenni
recapito telefonico: 
estensione: 6200 mq
n. massimo ricovero: 195
n. massimo accoglienza: 645
energia elettrica: potenza disponibile 30 kw

area 2: Oratorio 
proprietà: Parrocchia
indirizzo: Via Salvo D’Acquisto

area 3: Palestra Comunale 
proprietà: Comunale
indirizzo: Via XXV Aprile
energia elettrica: potenza disponibile 140 kw (come istituto comprensivo)

area 4: Istituto Comprensivo 
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indirizzo: Via Bertold Brecht
recapito telefonico: 0382/64005
n. massimo ricovero: 970 
n. massimo accoglienza: 3200
energia elettrica: potenza disponibile 140 kwbil

area 5: Scuola Media  
indirizzo: Via Brambilla
recapito telefonico: 0382/615753
energia elettrica: potenza disponibile 20 kw

4.D.5 – Organizzazione operativa per l’assistenza alla popolazione
È affidata al Sindaco. 

Aggiornamento ed Esercitazioni
Secondo  quanto  previsto  dall’art.  21  comma  6  del  D.Lgs.  105/2015
l’aggiornamento  è  triennale  e  tiene  conto  dei  cambiamenti  avvenuti  negli
stabilimenti  e  nei  servizi  di  emergenza,  dei  progressi  tecnici  e  delle  nuove
conoscenze in merito alle misure da adottare in caso di incidenti rilevanti.

In sinergia con tutti  gli  Enti  del Sistema Provinciale di Protezione Civile sarà
opportuno  programmare  un  Piano  di  sperimentazioni  ed  esercitazioni  per
testare l’organizzazione e la validità del Piano stesso, al fine di garantirne la
costante vitalità.

37



Prefettura di Pavia
ALLEGATO 7 - PROCEDURE OPERATIVE

Il  P.E.E.  viene  attivato  quando  gli  eventi  rientrano  nella  tipologia  di:  ALLARME  –
EMERGENZA ESTERNA. 
Stato di allerta conseguente ad un evento incidentale che richiede, per il suo controllo nel
tempo, l’ausilio dei VVF e, fine dal suo insorgere o a seguito del suo sviluppo incontrollato,
può coinvolgere, con i suoi effetti infortunistici, sanitari ed inquinanti, le aree esterne allo
stabilimento. Tali circostanze sono relative a tutti quegli eventi che possono dare origine
esternamente  allo  stabilimento  a  valori  di  irraggiamento,  sovrapressione  e  tossicità
superiori  a quelli solitamente presi a riferimento per la stima delle conseguenze (DM 9
maggio 2001). In questa fase, si ha l’intervento di tutti i soggetti individuati nel PEE.

7.1 Procedure operative per lo stato di ALLARME - EMERGENZA 

Si riportano nel seguito le schede delle procedure operative di intervento per il livello di
ALLARME – EMERGENZA come di seguito definito. 
Considerato  che  ciascuno  stato  di  emergenza  è  caratterizzato  da  una  propria  durata
dipendente dalla velocità con cui il fenomeno incidentale si evolve, è stata individuata una
diversa priorità tra le azioni  da intraprendere, introducendo per ogni  stato di  allerta tre
distinte “fasi” temporali a seconda del grado di urgenza. 

- 1^ Fase: dall’attivazione all’istituzione del PCA; 
- 2^  Fase:  dall’istituzione  del  PCA  ai  primi  provvedimenti  di  salvaguardia  della

popolazione; 
- 3^  Fase:  dai  primi  provvedimenti  di  salvaguardia  della  popolazione  alla  fine

dell’evento. 

La struttura delle schede è la seguente:

Ente

7.1.A Gestore
7.1.B Prefettura
7.1.C Comando Provinciale Vigili Del Fuoco
7.1.D Sindaco e Strutture Comunali di Protezione Civile
7.1.E Provincia di Pavia
7.1.F Posto di Comando Avanzato
7.1.G Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.)
7.1.H Centro Operativo Misto (C.O.M.)
7.1.I Forze dell’Ordine
7.1.L SOREU 118 Pavia
7.1.M Agenzia Tutela della Salute della Provincia di Pavia
7.1.N Azienda Socio Sanitaria Territoriale e Pronto Soccorso
7.1.O Fondazione Maugeri - Centro Antiveleni di Pavia
7.1.P Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale
7.1.Q Regione – Protezione Civile (Sala Operativa)
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7.1.A GESTORE ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
In conformità al  Piano di Emergenza Interna (P.E.I.),  la direzione ed il  coordinamento degli
interventi  operativi  sono  demandati  interamente ad  un  responsabile  aziendale  designato  il
quale si avvale della squadra di emergenza e di tutto il personale dipendente. 
In  particolare  il  Gestore,  rilevati  gli  eventi  iniziatori  di  un  possibile  evento  incidentale
rilevante: 
- si accerta che sia stata attivata la squadra di emergenza interna per evitare la propagazione

degli effetti e delle conseguenze, attenendosi a quanto previsto nel proprio P.E.I.; 
- comunica alla Prefettura  la tipologia dell’evento occorso, la sua gravità ed il  numero di

morti e/o feriti precisando le possibili forme di evoluzione dello scenario incidentale e se
l’evento occorso sia tra quelli ipotizzati nella presente pianificazione; 

- informa della situazione in atto (tipologia, entità e gravità) i Vigili del Fuoco, la Prefettura e
l’ARPA  precisando,  se  possibile,  il  grado  di  probabilità  di  un’evoluzione  peggiorativa
dell’evento; 

- comunica l’evento occorso al Sindaco, fornendogli ogni utile informazione al riguardo
anche ai fini della scelta della misura di protezione da adottare a tutela della popolazione
residente all’esterno;

- assicura la propria costante reperibilità telefonica alla Prefettura, al Sindaco e alle strutture
di soccorso; 

- assume e mantiene - anche mediante una persona da lui designata - la direzione
degli  interventi tecnici all’interno dello stabilimento fino all'arrivo, presso lo
stabilimento, delle squadre dei Vigili del Fuoco.

SECONDA FASE
Ove il tempestivo allertamento diramato alle strutture di  soccorso lo abbia reso possibile, il
gestore aziendale, realizzati gli interventi di cui alla prima fase: 
- garantisce l’accesso all’azienda degli organi sanitari (118) ed ai Vigili del Fuoco fornendo

loro ogni utile notizia e supporto tecnico per la massima efficacia dei relativi interventi; 
- trasferisce al responsabile della squadra dei Vigili del Fuoco la direzione ed il coordinamento

tecnico degli interventi in corso mettendo a disposizione, se richiesto, il proprio personale 
e le proprie attrezzature;

- segue l’evoluzione del fenomeno, riferendo costantemente alla Prefettura e alle autorità di
protezione civile interessate; 

- segnala eventuali rischi per le principali matrici ambientali suggerendo possibili soluzioni di
intervento.

TERZA FASE
Il Gestore aziendale, realizzati gli interventi di cui alle precitate fasi, formula proposte in ordine
alla revoca dello stato di allarme-emergenza. 
Revocato lo stato di allarme esterno, il Gestore predispone una relazione scritta per le Autorità
precisando  la  tipologia  e  la  quantità  delle  sostanze  coinvolte;  le  persone  e  le  parti  di
stabilimento coinvolte; la causa dell’evento e le azioni intraprese per la gestione dell’emergenza
interna.
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7.1.B PREFETTURA ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
Il Prefetto o suo sostituto incaricato: 

- ricevuta la comunicazione dal gestore, acquisisce ogni utile informazione sull’evento in corso
e dichiara lo stato di allarme-emergenza; 

- accertato che si tratta di un’azienda a rischio di incidente rilevante “pianificata”, estrae dal
piano ogni scheda di specifico interesse; 

- si accerta dell’avvenuto allertamento dei Vigili del Fuoco, dei Sindaci e di SOREU 118 Pavia;
- dispone l’immediata attivazione della Sala Operativa;
- comunica lo stato di allarme-emergenza agli Enti interessati come da allegati: 5 N. 
- contatta telefonicamente il Dirigente Centrale Coordinatore Movimento (DCCM Milano) della

RFI – Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. per immediata informazione e richiedere un eventuale
blocco del traffico;

- sulla  base delle  informazioni  ricevute  dal  gestore aziendale,  dai  Vigili  del  Fuoco,  e dal/I
Sindaco/i, esprime le proprie valutazioni circa le misure di protezione da attuare o ratifica, se
del caso, quelle già attuate;

- si assicura che la popolazione esterna all’impianto sia stata allertata ed informata dello stato
di allarme e delle misure di protezione da adottare;

- valuta l’opportunità di convocare d’urgenza il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.);
- dispone l’istituzione del COM inviando un proprio rappresentante per presiederlo.

SECONDA FASE
Il Prefetto o suo sostituto incaricato: 

- si accerta dell’operatività del Posto di Comando Avanzato (P.C.A.);
- si accerta della concreta attuazione delle misure di protezione collettive;
- valuta  eventuali  esigenze  di  rinforzi  e  li  richiede  agli  Uffici  ed  ai  Comandi  competenti,

comprese le Forze Armate;
- in attesa che il C.O.M. diventi operativo, coordina, su scala provinciale, gli interventi delle

Forze di Polizia con quelli dei Vigili del Fuoco, di SOREU 118 e delle altre strutture operative
provinciali;

- presiede e coordina le attività del C.C.S. (se istituito);
- segue costantemente l’evolversi della situazione tramite la Sala Operativa della Prefettura;
- si accerta che il C.O.M. sia stato allestito e reso operativo ed, eventualmente, ne assume il

comando;
- si  accerta che siano stati  attivati  i  cancelli  da parte delle Forze di Polizia e della Polizia

Locale;
- valuta la necessità di adottare provvedimenti straordinari sulla viabilità e sui trasporti urbani

ed interurbani disponendo, se del caso, l’interruzione degli stessi;
- sentiti  i  Sindaci  interessati,  dispone  la  diramazione  con  tutti  i  mezzi  di  comunicazione

disponibili  degli  avvisi  per  informare  la  popolazione  in  merito  all’evento  ed  alle  misure
adottate e/o da adottare, per assicurare un’informazione estesa e capillare.

TERZA FASE
Il Prefetto o suo sostituto incaricato: 
- informa della dichiarazione dello stato di allarme-emergenza gli organi centrali dello Stato

come da allegato 5 Q; 
- giunto a capo del C.O.M., il dirigente/Rappresentante della Prefettura assume ogni

utile  elemento    informativo circa  lo  stato  dei  soccorsi  assumendone  la  direzione  ed  il
coordinamento;

- valuta su proposta del P.C.A. in raccordo con i Sindaci/Centro Operativo Misto, l’opportunità
di revocare lo stato di allarme-emergenza e dichiarare il cessato allarme;

- richiede che siano avviati i provvedimenti di ripristino e disinquinamento dell’ambiente.
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7.1.C COMANDO PROVINCIALE

VIGILI DEL FUOCO 
ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
Sala Operativa  
allertata dal Gestore in ordine ad un ipotetico evento incidentale: 
- acquisisce notizie sulla natura e sulle dimensioni dell’evento incidentale atteso (tipo e causa

evento, sostanze coinvolte e relative caratteristiche di pericolosità);
- avuta conferma circa la classe di appartenenza dell’azienda, estrae dal presente piano tutte

le schede di specifico interesse;
- attiva l’A.R.P.A. e si assicura  in ordine all’allertamento dell’AAT di Pavia e delle Forze

dell’Ordine; 
- dispone,  secondo  le  proprie  procedure,  l’immediato  invio  di  una  o  più  squadre

adeguatamente attrezzate in relazione all’evento atteso ed alle esigenze rappresentate dal
Gestore o dal Sindaco,

- contatta  immediatamente  il  Sindaco,  acquisendo  notizie  circa  l’area  eventualmente
individuata per la collocazione dei mezzi di soccorso (area di attesa/ammassamento); 

- in funzione delle condizioni meteo fornite dal Gestore e da ARPA determina la posizione del
Posto di Comando Avanzato;

- propone al  Prefetto,  nei  tempi  opportuni,  ogni  utile  indicazione  da fornire al  Sindaco per
l’individuazione delle misure di protezione da adottare in via preventiva e provvisoria a tutela
della popolazione;

- informa la Prefettura e la Sala Operativa Regionale in ordine all’evento in atto ed alle misure
disposte;

- individua un proprio rappresentante da inviare presso il C.O.M. ed uno presso il C.C.S. (se
istituiti);

- valuta  l’opportunità  di  allertare  la  propria  Direzione  Regionale  per  l’invio  dei  Nuclei  di
intervento Specialistici NBCR per i rischi industriali.

Il Responsabile delle Operazioni di Soccorso e le Squadre Operative 
- verifica  l’idoneità  dell’area  individuata  per  l’istituzione  del  Posto  di  Comando  Avanzato

dandone comunicazione al Sindaco/Polizia Locale ed al personale sanitario;
- Il Responsabile Operazioni di Soccorso (R.O.S.) posiziona i mezzi nel luogo più adatto

(individuato preventivamente dalla pianificazione o “scelto” per l’occasione secondo proprie
procedure operative standard) e ne assume il coordinamento;

- assume dal gestore aziendale, dal Sindaco/Polizia Locale e dalle persone presenti sul posto
ogni utile informazione circa l’evento e sulle misure di protezione eventualmente già adottate
a scopo preventivo;

- attua i primi interventi tecnici di competenza e, di intesa con SOREU 118 Pavia, effettua le
operazioni di soccorso e salvataggio necessarie;

- formula proposte sulle misure di protezione generale da adottare o ratifica e supporta quelle
già adottate in via preventiva riferendo al Prefetto e al Sindaco.

SECONDA FASE
Sala Operativa
- si informa costantemente circa l’evento e l’esito degli eventuali primi interventi riferendo alla

Prefettura;
- informa  la  Sala  Operativa  Centrale  del  Dipartimento  dei  Vigili  del  Fuoco  del  Ministero

dell’Interno e la Direzione Regionale dei Vigili del Fuoco;
- si informa circa le eventuali ulteriori esigenze delle squadre intervenute chiedendo, se del

caso, tramite la propria Direzione Regionale, il  concorso di mezzi e uomini provenienti  da
altre province.
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Squadre Operative - R.O.S. 
- segue  costantemente  l’evoluzione  dell’evento  e,  se  del  caso,  formula  una  provvisoria

“zonizzazione”  dell’area  incidentale  determinando  l’area  pericolosa  operativa  ad  accesso
controllato (fino al limite della zona dell’incidente), quella potenzialmente pericolosa operativa
di supporto ad accesso limitato (fino al limite della zona non pericolosa operativa) e quella
non pericolosa operativa del P.C.A. (fino alla zona non pericolosa non operativa);

- concorre - con gli altri componenti del P.C.A. - alle determinazioni del Sindaco circa le
misure di protezione da adottare nei confronti della popolazione e valuta la congruità di
quelle già disposte riferendo ancora al Sindaco; 

- tiene costantemente informata la propria Sala Operativa circa lo stato degli interventi disposti
e l’evoluzione effettiva del fenomeno incidentale;

- verifica la congruità dei mezzi a disposizione in rapporto all’evento reale e quello atteso;
- accerta  l’eventuale  presenza  di  fattori  che  possano  contribuire  ad  aggravare  lo  scenario

incidentale suggerendo al gestore aziendale - o adottando direttamente - adeguate misure di
prevenzione.

Il rappresentante dei Vigili del Fuoco presso il C.O.M. tiene costantemente informato - per il
tramite anche della Sala Operativa - il Capo C.O.M. circa lo stato degli interventi operati presso
il luogo dell’incidente; 

Il rappresentante dei Vigili del Fuoco presso il C.C.S. (se istituito) offre il proprio supporto
tecnico al Prefetto ovvero al responsabile del C.C.S. (se istituito), informandolo costantemente
in ordine allo stato degli interventi (se disposti). 

TERZA FASE
- Le squadre operative e il Direttore Tecnico dei Soccorsi (DTS) effettuano una valutazione

speditiva,  nel  caso  il  personale  dell’A.R.P.A.  non sia  ancora  sul  posto,  circa  il  possibile
inquinamento dell’aria, del suolo, dei corsi d'acqua e delle condotte idriche, ponendo in atto
gli interventi di competenza.

- La Sala Operativa informa l’A.R.P.A. (qualora gli operatori di A.R.P.A. non siano ancora giunti
sul luogo) e l’ATS; 

- fornisce  al  gestore  aziendale  indicazioni  generiche  per  prevenire  o  contenere  la
contaminazione delle matrici ambientali;

- segue l’evoluzione dell’evento e, se del  caso, sulla scorta delle valutazioni  dirette o delle
comunicazioni  giunte dal  personale giunto sul  posto,  propone al  Sindaco/Capo C.O.M. di
revocare lo stato di allarme-emergenza.
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7.1.D SINDACO E STRUTTURE

COMUNALI DI PROTEZIONE
CIVILE 

(Polizia Locale, Ufficio tecnico, ecc.) 

ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
Ove i  tempi  di  sviluppo dell’evento  lo consentano,  il  Sindaco,  ricevuta la  comunicazione dal
gestore o da altro soggetto:

- verifica la classe di appartenenza dell’azienda e l’eventuale presenza delle relative schede
all’interno della pianificazione di emergenza;

- verifica che siano state attivate le strutture di soccorso urgente (112 NUE);
- sulla scorta delle indicazioni  generali  fornite dal  gestore aziendale,  dai Vigili  del Fuoco, da

SOREU 118, dalla Prefettura, dirama lo stato di allarme-emergenza e stabilisce le misure di
protezione da adottare a tutela della popolazione;

- attiva le strutture comunali di protezione civile (Polizia Locale, Ufficio Tecnico, cantonieri, ecc.)
secondo le procedure codificate nel piano comunale e informa i Sindaci dei Comuni afferenti al
C.O.M. (Bascapè, Marzano, Siziano, Torrevecchia Pia e Vidigulfo)

- attiva  il  sistema  di  allertamento  della  popolazione  come  previsto  dal  Piano  Emergenza
Comunale

- fornisce agli organi di soccorso indicazioni generali circa il luogo esterno all’area di rischio ove
eventualmente far confluire i mezzi di soccorso e dove potrà essere eventualmente attivato il
Posto di Comando Avanzato (P.C.A.);

- si dirige presso il luogo individuato come “sede” del Posto di Comando Avanzato, e presi i
necessari contatti con i Vigili del Fuoco, SOREU 118 Pavia e le Forze di Polizia assume - se
l’evento  si  realizza  -  il  coordinamento  generale  dell’assistenza  e  dei  primi  soccorsi  alla
popolazione;

- fornisce disposizioni per l’allestimento dei locali presso i quali si insedierà il Centro Operativo
Misto;

- attiva il piano dei cancelli (posti di blocco) per l’interdizione delle zone di danno e controlla la
viabilità comunale.

I Sindaci dei comuni afferenti al C.O.M. salvo diverso avviso:
- si conformeranno alle misure disposte all’interno dei Comuni;
- si terranno costantemente in contatto con il Sindaco del Comune Sede dell’azienda recandosi

(personalmente o a mezzo di delegato) presso il C.O.M.;
- informeranno costantemente la Sala Operativa della Prefettura circa le misure adottate e le

difficoltà eventualmente riscontrate.

Polizia Locale: 
- invia un proprio rappresentante presso il P.C.A.;
- concorre alla realizzazione del piano dei posti di blocco seguendo le istruzioni del PEE o quelle

eventualmente fornite dal Sindaco;
- concorre all’attuazione delle misure di soccorso alla popolazione disposte dai Sindaci.

SECONDA FASE
Sindaco: 

- verifica l’attivazione e l’operatività dei propri servizi tecnici competenti;
- attiva, ove necessario, il volontariato di protezione civile comunale perché fornisca supporto

alle attività di soccorso e quelle attinenti alla gestione delle viabilità;
- assicura la funzionalità di  un numero telefonico del Comune affinché la popolazione possa

essere edotta in modo puntuale della situazione in atto;
- assume la direzione del C.O.M. fino all’arrivo del Rappresentante della Prefettura;
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- dispone, se del caso, l’apertura dei centri di raccolta temporanea;
- informa costantemente la Prefettura ed il C.C.S. circa l’evoluzione della situazione e le misure

adottate a tutela della popolazione;
- informa costantemente la Sala Operativa Regionale;
- garantisce, se ritenuto opportuno, la presenza al P.C.A. di un proprio rappresentante anche

come elemento di collegamento.

Polizia Locale: 
- favorisce l’afflusso dei mezzi di soccorso assumendo ogni iniziativa utile allo scopo;
- favorisce l’allestimento e la funzionalità dei centri di raccolta di collegamento.

 
Sindaco: 

- se necessario, ordina la sospensione dell’erogazione dei servizi essenziali (luce, acqua e gas);
- se  l’evolversi  della  situazione  lo  richiede,  in  conformità  alle  indicazioni  del  P.C.A./C.O.M.,

dispone che la popolazione evacuata si raduni presso le aree di attesa temporanea;
- segue l’evolversi della situazione;
- aggiorna  la  popolazione  in  ordine  all’evoluzione  dell’evento  ed  alle  misure  adottate  e  da

adottare;
- se ricorrono i  presupposti,  dirama la revoca dello stato di  allarme-emergenza seguendo le

operazioni per l’ordinato rientro della popolazione presso le abitazioni evacuate, provvedendo
alle  necessità  della  popolazione  che  non  può  tornare  presso  le  proprie  abitazioni  perché
inagibili.
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7.1..E PROVINCIA DI PAVIA 
1. Servizio Protezione civile 
2. Settore Viabilità  
3. Settore Tutela Ambientale, Promozione del
    Territorio e Sostenibilità
4. Polizia Provinciale

ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE

Il Corpo di Polizia Provinciale, ricevuta la comunicazione:
- verifica se si tratta di un’azienda a rischio di incidente rilevante “pianificata”;
- allerta il Servizio di Protezione Civile, il Settore  Viabilità  e  il  Settore  Tutela  Ambientale,

Promozione del Territorio e Sostenibilità;
- invia, se disponibile, il proprio personale sul posto (presso il Posto di Comando Avanzato)

affinché concorra alla realizzazione del Piano dei Posti di Blocco e ad   ogni altra misura 
ritenuta idonea in materia di viabilità sulla rete stradale di competenza.

Il  Servizio  Protezione Civile  (che,  in  caso di  eventi  incidentali  presso  le  aziende  a rischio,
assume il  coordinamento generale degli  altri settori  della Provincia ed,  in caso di necessità, li
rappresenta), ricevuta la comunicazione: 

- assume, ogni elemento informativo utile alla migliore organizzazione preventiva dei soccorsi
riferendo alla Prefettura;

- individua  preventivamente  -  ed  eventualmente  invia  -  un  proprio  rappresentante  presso  il
C.C.S.  (se  istituito)  ed  il  C.O.M.  affiancato,  se  del  caso,  da  un  rappresentante  degli  altri
Comandi/Settori della Provincia.

Il Settore Viabilità, ricevuto l’allertamento: 
- invia, se necessario, una squadra di cantonieri in vista di un possibile impiego in loco da parte

del Posto di Comando Avanzato (P.C.A.);
- invia, se necessario, un proprio rappresentante presso il C.O.M. ed il C.C.S.;
- tiene costantemente informato il Settore protezione civile sugli interventi disposti e realizzati.

Il Settore Tutela Ambientale, Promozione del Territorio e Sostenibilità:
- attiva   il   proprio   personale   al   fine   di   fornire   assistenza   tecnica   sulla   base   delle

documentazioni presenti al Settore in vista di un possibile impiego in loco da parte del Posto di
Comando Avanzato (P.C.A.);

- invia, se richiesto, un proprio tecnico presso il C.O.M. o presso il C.C.S;
- segue  l’evoluzione  del  fenomeno  fornendo  il  proprio  contributo  tecnico  per  la gestione

dell’emergenza.
SECONDA FASE

Il Corpo di Polizia Provinciale:
- assume ogni utile elemento informativo circa lo sviluppo dell’evento segnalato;
- concorre con il personale eventualmente disponibile, e se disposto dal P.C.A./Sindaco, alla

realizzazione  -  sulla  rete  stradale  di  competenza  -  del  piano  dei  posti di blocco  ed
all’attuazione delle altre misure in materia di viabilità ritenute necessarie per i soccorsi; 

- partecipa,  col proprio  rappresentante,  alle  attività  del  C.C.S.  e  del  C.O.M., avanzando
proposte sulle misure idonee per prevenire o mitigare gli effetti dell’evento sulla sicurezza
della popolazione e della viabilità; 

- tiene costantemente informato il Servizio Protezione Civile sugli interventi disposti e realizzati.
Il Servizio Protezione Civile: 

- segue costantemente l’evolversi della situazione;
- concorre, col proprio rappresentante, alle attività del C.O.M. e del C.C.S..
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- d’intesa  con  la  Prefettura,  attua  il  coordinamento  del  volontariato  di  protezione  civile

eventualmente attivato
Il Settore Viabilità: 

- concorre alle  misure disposte in via  preventiva in materia di  viabilità  sulla  rete  stradale di
competenza;

- tiene costantemente informato il Settore protezione civile sugli interventi disposti e realizzati.

Il Settore Tutela Ambientale, Promozione del Territorio e Sostenibilità:
- effettua, con gli organismi deputati a fronteggiare l’emergenza ed avvalendosi dell’eventuale

supporto degli altri Servizi del Settore Ambiente un sopralluogo al fine di valutare
preventivamente eventuali rischi di coinvolgimento delle matrici ambientali;

- propone, per il tramite dei propri rappresentanti all’interno del C.O.M. e del C.C.S. (se
istituiti), ogni misura ritenuta idonea per prevenire o mitigare gli effetti dell’evento atteso;

TERZA FASE
I rappresentanti di tutti i Servizi interessati,  partecipanti alle riunioni del C.C.S. e del C.O.M.
(se  istituiti)  formulano  proposte  all’interno  del  C.C.S.  e  del  C.O.M.  anche  in  ordine  alla
dichiarazione dello stato di emergenza esterno ovvero alla revoca dello stato di allarme.
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7.1.F POSTO DI COMANDO AVANZATO ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
Riunite  presso  il  luogo  prestabilito  -  o  in  quello  individuato  all’occorrenza  -  le  strutture  che
compongono il P.C.A., devono:

- verificare che tutte le principali strutture di soccorso competenti siano giunte sul posto:
- formulare ipotesi circa le possibili forme in cui l’evento segnalato potrà evolvere;
- monitorare costantemente la situazione onde aver sempre chiara la natura e la gravità dello

scenario incidentale riscontrato;
- valutare la congruità delle misure provvisorie adottate a tutela della popolazione formulando e

valutando le diverse possibili soluzioni proposte;
- proporre l’allertamento della popolazione interessata – se non ancora provveduto utilizzando i

mezzi preventivamente stabiliti o quelli reperiti al momento.

SECONDA FASE
Il P.C.A., realizzati gli interventi di cui alla prima fase: 

- segue  l’evoluzione  del  fenomeno  incidentale,  verificando  la  congruità  degli  interventi  di
protezione eventualmente già adottati;

- tiene informato il C.O.M. ed il C.C.S. (se istituiti).

TERZA FASE
Il P.C.A., adottate le misure di cui alle predette fasi, segue l’evoluzione dell’evento e propone al
Prefetto la revoca dello stato di allarme-emergenza. 
Di  norma,  il  P.C.A.  viene disattivato  quando non ci  sono più squadre di  soccorso urgente in
attività.
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7.1.G CENTRO COORDINAMENTO

SOCCORSI 
ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
Il Centro Coordinamento Soccorsi, se istituito: 

- assume, per il tramite delle diverse Sale e Centrali Operative dei vari organi di protezione civile
notizie dettagliate circa la gravità e la tipologia dell’evento incidentale;

- si accerta in ordine all’effettiva attivazione di tutti gli organi interessati, ed assume notizie circa
l’operatività del Posto di Comando Avanzato/Sindaco e del C.O.M.;

- individua al proprio interno i responsabili delle funzioni di supporto secondo le indicazioni di
massima del presente Piano;

- valuta la congruità delle misure eventualmente già disposte dal  P.C.A./Sindaco invitando il
Prefetto a ratificarle ovvero a modificarle;

- propone provvedimenti preventivi straordinari in materia di viabilità e trasporti.

SECONDA FASE
- raccoglie  costantemente  informazioni  sull’evento  e  ne  valuta  i  possibili  effetti  su  scala

provinciale;
- propone la diramazione di eventuali comunicati radio alla popolazione anche al fine di fornire

opportune raccomandazioni a tutela della pubblica incolumità;
- propone, se del caso, l’attivazione preventiva dei diversi piani ospedalieri per maxi afflusso di

feriti ovvero del Piano per le maxiemergenze sanitarie;
- valutate le possibili conseguenze dell’incidente sull’ambiente e, sentiti gli organi competenti,

propone misure preventive atte a contenerne gli effetti;
- fornisce ogni utile forma di consulenza e supporto tecnico al P.C.A. - ovvero al C.O.M. - per

l’adozione  di  idonee  misure  di  prevenzione  a  tutela  della  sicurezza  della  popolazione  e
dell’ambiente.

TERZA FASE

La Sala Operativa/funzioni di supporto:
- segue costantemente l’evento riferendo al CC.S.;
- avanza proposte per l’eventuale revoca dello “stato di emergenza” e la dichiarazione dello 

“stato di post-emergenza”.

Il Centro Coordinamento Soccorsi:
- segue costantemente l’evento ed i relativi effetti nella loro globalità;
- esamina eventuali proposte circa la revoca dello stato di allarme-emergenza.
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7.1.H CENTRO OPERATIVO MISTO ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
Il Centro Operativo Misto*: 

- assume - anche per il tramite del gestore aziendale e del P.C.A. - ogni informazione disponibile
al fine di definire la tipologia e la gravità dell’evento;

- verifica  l’avvenuto  allertamento  di  tutti  gli  organismi  interessati  in  rapporto  alla  particolare
tipologia dell’evento;

- formula ipotesi, anche per il tramite del presente piano, circa le possibili  aree a rischio che
potranno configurarsi in caso di sviluppo dell’evento atteso;

- assicura il proprio costante collegamento con le Sale/Centrali Operative delle diverse strutture
di protezione civile;

- valuta  la  congruità  delle  prime misure eventualmente  già  disposte  dal  Posto  di  Comando
Avanzato (P.C.A) ovvero dal Sindaco a protezione della popolazione;

- valuta l’utilità e l’efficacia del Piano dei Posti di blocco già attivato e, se del caso, ne propone, il
mantenimento, la modifica e/o il rafforzamento;

- valuta  la  congruità  dell’area  eventualmente individuata  per  la  sosta  dei  mezzi  di  soccorso
ratificando eventualmente quella già utilizzata in fase di allarme;

- informa il Prefetto/CCS su quanto sopra.

* Nel momento in cui - presso la sede individuata dal Sindaco - il C.O.M. (sia esso convocato d’urgenza dal Sindaco o istituito per
iniziativa del Prefetto) vede la presenza dei rappresentanti del Comune (quello sul cui territorio insiste l’azienda), dei Vigili del
Fuoco (anche del locale distaccamento), della AAT di Pavia e delle Forze dell’Ordine (anche, ad esempio, il Com.te della
locale Stazione dei Carabinieri) il COM si intende già formalmente costituito e, quindi, operativo.

I rappresentanti delle strutture di protezione civile diverse da quelle citate - che pure
partecipano alle attività del C.O.M. - giunti presso detto organismo anche successivamente all’
“attivazione” devono sempre valutare, al momento del proprio arrivo, presso il C.O.M. la congruità
delle prime misure adottate ratificandole o proponendone la modifica.

SECONDA FASE
- segue l’evoluzione del fenomeno incidentale;
- formula proposte sulle ulteriori misure di protezione da adottare;
- segue l’attuazione delle  misure disposte a  tutela della popolazione e  di  quelle disposte in

materia di viabilità.

TERZA FASE
- segue  l’evoluzione  dell’evento  e,  di  conseguenza,  propone  la  diramazione  dello  stato  di

allarme-emergenza o la sua revoca.
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7.1.I FORZE DELL’ORDINE 
(Questura, Carabinieri, Guardia di

Finanza, Polizia Stradale) 

ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
Il  Commissariato di  P.S.,  i  Comandi  delle  Compagnie o  delle  Stazioni  dei  Carabinieri  e della
Guardia di Finanza, ricevuta la comunicazione relativa all’evento dal Prefetto, devono informarne
tempestivamente  i  relativi  comandi  provinciali/Sale  Operative.  Questi,  a  loro  volta,  devono
informarne tutte le Forze di Polizia coinvolte per competenza.

Le Sale Operative, poi, accertata la notizia:
- estraggono dal presente piano le schede informative di specifico interesse;
- dispongono l’invio di proprie pattuglie sul posto in previsione della realizzazione del piano dei

posti  di  blocco  e  delle  altre  misure  ritenute  opportune per  l’organizzazione preventiva  dei
soccorsi;

- assumono contatti con la Sala Operativa dei Vigili del Fuoco e con la Sala Operativa del 118;
- acquisiscono il maggior numero di informazioni utili riferendo al Posto di Comando Avanzato

(P.C.A.), al C.C.S. (se istituito) e se presente anche al Sindaco;
- dispongono l’invio di  un proprio rappresentante presso il  P.C.A, il  C.C.S.  (se istituito) ed il

C.O.M.
-

La Questura, in particolare,  assicura il  trasporto del  Rappresentante della Prefettura presso il
C.O.M.

SECONDA FASE
Le pattuglie intervenute in prossimità dell’evento: 

- si recano presso il Posto di Comando Avanzato e stabiliscono un contatto continuo con le forze
di soccorso tecnico e sanitario;

- concorrono  a  rendere  operativo  il  piano  dei  posti  di  blocco  seguendo  le  indicazioni  del
P.C.A./Sindaco o del Capo C.O.M., creando appositi corridoi attraverso i quali far confluire sul
posto i mezzi di soccorso e far defluire dalla zona gli eventuali feriti e/o le persone evacuate;

- collaborano, se richiesto, alle attività di informazione della popolazione;
- prestano supporto alle eventuali attività di soccorso tecnico e sanitario;
- effettuano il controllo e la vigilanza sulla viabilità all’interno dell’area a rischio e nelle immediate

vicinanze;
- tengono informate le rispettive Sale Operative degli interventi disposti e quelli programmati.

Il funzionario designato* a rappresentare l’Ufficio/Comando all’interno del C.O.M. e del C.C.S.
(se istituito): 

- assicura il costante collegamento con le pattuglie inviate sul posto;
- propone le misure più idonee per prevenire danni alla popolazione sotto il profilo dell’ordine e

della sicurezza pubblica.

Le Sale Operative  tengono informati  costantemente il  C.O.M.  e  la  Prefettura delle  situazioni
riscontrate e delle misure disposte dal personale in loco. 

* L’Ufficiale di Pubblica Sicurezza, ovvero il  funzionario/militare delle F.d.O. più alto in grado
assume,  all’interno  del  Posto  di  Comando  Avanzato  ovvero  del  C.O.M.,  il  coordinamento
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tecnico operativo di tutte le Forze di Polizia intervenute (Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di
Finanza, Polizia Stradale, Polizia Provinciale e Polizia Locale).

TERZA FASE
Le pattuglie intervenute sul posto: 

- qualora sia stato disposta in via preventiva l’evacuazione, effettuano, in concomitanza con i
servizi di viabilità, quelli antisciacallaggio;

- riferiscono  alle  Sale  Operative  le  difficoltà  riscontrate  nella  gestione  dei  relativi  servizi  e
chiedono, se necessario, rinforzi.

I funzionari/militari designati a rappresentare l’Ufficio/Comando all’interno del C.O.M. e del 
C.C.S.:

- assicurano,  per  il  tramite  delle  diverse  Sale  Operative,  il collegamento costante  tra  il  CCS/
COM e le pattuglie impiegate sul posto;

- formulano proposte per la dichiarazione dello stato di post-emergenza o per la revoca dello 
stato di emergenza.

Le Sale Operative: 
- seguono costantemente l’evento e le misure realizzate dalle F.d.O. sul territorio riferendo al

CCS ed al C.O.M.
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7.1.L SOREU 118 ALLARME – EMERGENZA

Se già presente sul posto per emergenza interna, procede nell’attivazione del protocollo specifico.
Nel caso di prima chiamata dall’allarme-emergenza si procede come segue. 

PRIMA FASE
Sala Operativa SOREU 118 Pavia: 
ricevuta la comunicazione dello stato di allarme-emergenza dal Gestore (o dai Vigili del Fuoco o
dalla Prefettura o dal Sindaco), chiede notizie circa la classe di rischio dell’azienda estraendo
dal piano ogni scheda di specifico interesse;
- chiede, poi, al Gestore informazioni dettagliate circa: tipologia di evento, sostanze interessate

e  numero  di  persone  coinvolte,  valutazioni  di  eventuale  rischio  di  catastrofe,  misure  di
emergenza interna attuate;

- in assenza di dati puntuali in merito all’azienda, chiede al Centro Antiveleni di effettuare delle
indagini al riguardo utilizzando la propria banca dati;

- invia sul posto, qualora disponibile, un mezzo MSA (Mezzo di soccorso Avanzato) e designa
un DSS (Direttore dei Soccorsi Sanitari) per identificare – d’intesa con i Vigili del Fuoco – le
aree di soccorso;

- si tiene informata circa le eventuali ulteriori esigenze delle squadre di soccorso intervenute; 
- valuta e, se del caso, procede all’invio di ulteriori mezzi MSA e MSB (Mezzo di Soccorso di

Base);
- allerta le strutture di  Pronto  Soccorso più idonee alla  ricezione dei pazienti  eventualmente

coinvolti;
- chiede,  ove possibile,  indicazioni  al  Sindaco circa l’area eventualmente e preventivamente

individuata per l’ammassamento dei mezzi di soccorso;
- allerta l’Azienda Socio Sanitaria territoriale – A.S.S.T. di Pavia; 
- coordina, attraverso la AAT, il trasporto dei feriti presso gli ospedali
- allerta ed invia un rappresentante della AAT presso il P.C.A. il C.O.M ed il C.C.S. (se istituiti) li

tiene costantemente informati;
- prosegue l’attuazione del Piano per le maxiemergenze;
- segue l’evoluzione dell’evento.

Il Personale di soccorso: 
- in fase di avvicinamento al luogo dell’evento, riceve, se possibile, dalla sala Operativa ulteriori

informazioni in merito alla tipologia dell’evento medesimo;
- in prossimità del luogo, resta ad adeguata distanza e chiede ai Vigili del Fuoco la verifica delle

condizioni di sicurezza del luogo e la limitazione delle aree;
- si reca presso il luogo individuato dai Vigili del Fuoco come idoneo per il P.C.A.;
- raccoglie più informazioni possibili da inviare alla Sala Operativa
- coordinandosi con gli organismi tecnici presenti sul posto (presso il P.C.A.) ed, in

particolare, i Vigili del Fuoco, prosegue le attività di soccorso dei feriti, mantenendo
costantemente informata la S.O.R.E.U. ed il proprio rappresentante presso il C.O.M.,
segnalando le eventuali esigenze;

- segue l’evoluzione dell’evento.
SECONDA FASE

Sala Operativa SOREU 118 Pavia
Ricevute informazioni più dettagliate circa l’evento attiva, in base all’entità dello stesso, il piano per
le emergenze sanitarie, in particolare: 

- attiva ulteriori mezzi MSA e MSB;
- attiva, se richiesto, personale e materiali aggiuntivi per il PMA;
- allerta,  se  necessario,  le  associazioni  di  volontariato  convenzionate  per  garantirsi  la

disponibilità di risorse aggiuntive rispetto a quelle ordinarie;
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- se necessario, allerta le SOREU limitrofe (o dell’intera regione per eventuale supporto di

mezzi e maggiore disponibilità di posti letto);
- allerta, se necessario, tutte le strutture di P.S. provinciali;
- fornisce alla Prefettura ogni utile aggiornamento sulla situazione riscontrata e gli interventi

effettuati;
- si tiene in collegamento con il  Centro Antiveleni  per acquisire ulteriori notizie utili  per il

personale operativa.

Il personale di soccorso 
- individuata con i VVF l’area di triage, e se presenti feriti, procede nella valutazione dopo

decontaminazione;
- allestisce, se necessario, il Posto Medico Avanzato (P.M.A.) in area concordata con i VVF;
- inizia il triage dei feriti, se presenti, dopo la decontaminazione e il trasporto in area sicura

in collaborazione con i VVF;
- informa  costantemente  la  Sala  Operativa  ed  il  proprio  referente  presso  il  COM  sugli

interventi effettuati e quelli programmati.
TERZA FASE

Sala Operativa SOREU: 
- provvede, attraverso la AAT, all'effettuazione degli interventi sanitari di competenza e, quindi,

al trasporto dei feriti presso le strutture sanitarie più idonee in relazione al tipo di  lesioni
riscontrate;

- segue  l’evoluzione  dell’evento  e  degli  interventi  di  competenza  tenendo  costantemente
informati il COM e la Prefettura;

Il Personale di Soccorso: 
- continua l’assistenza sanitaria sul posto;
- provvede  all’evacuazione  dei  feriti,  se  presenti,  presso  i  P.S.  tenendosi  in  costante

collegamento con la Sala Operativa;
- si informa sull’evoluzione dell’evento;
- procede, in accordo con la Centrale Operativa, alla disattivazione del PMA, informandone

preventivamente il COM.

I rappresentanti dell’AAT presso il C.O.M. ed il C.C.S partecipano alle attività decisionali
assicurando un costante collegamento tra detti organismi (le relative Sale Operative) e la
relativa Sala Operativa onde fornire notizie sempre aggiornate sullo stato dei soccorsi.
- raccolgono informazioni sull’evoluzione dell’evento 
- formulano proposte in merito all’eventuale revoca dello stato di emergenza.
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7.1.M AGENZIA TUTELA DELLA SALUTE

– A.T.S. di Pavia
ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE

Il Dipartimento di Igiene Prevenzione Sanitaria, ricevuta la comunicazione dalla Prefettura o da
SOREU accertato che l’azienda rientra tra quelle a rischio di incidente rilevante “pianificate” ed
estratte dal piano le schede di specifico interesse: 

- garantisce l’attivazione delle proprie strutture operative h.24 attraverso  il  numero  di
reperibilità;

- allerta il relativo personale medico e tecnico in vista di un sopralluogo;
- designa i propri rappresentanti per le eventuali riunioni del C.O.M. e/o del C.C.S.; 
- valuta la necessità di preallertare (se non ancora allertata) l’ARPA in vista di eventuali analisi,

rilievi  e  misurazioni  anche in  posizioni,  siti  e  condizioni  pertinenti  le  possibili  ricadute  dello
scenario incidentale sulla salute umana.

Il  personale  reperibile  dell’ATS/Dipartimento  di  Igiene  Prevenzione  Sanitaria,  contatta
telefonicamente  il  Responsabile  del  Servizio  di  Prevenzione  e  Protezione  dell’azienda  ed  il
gestore aziendale (se l’evento si è verificato all’interno dello stabilimento), ovvero i Vigili del Fuoco
ed il Sindaco ecc., per avere ogni utile notizia in merito.

Il Responsabile del Settore ovvero il personale medico reperibile, ricevuta la
comunicazione in ordine all’evento incidentale:
- assume notizie/assicurazioni in ordine all’allertamento delle strutture di soccorso interne 

all’azienda e degli altri organi di protezione civile competenti;
- attiva i tecnici del Settore ovvero i tecnici reperibili;
- attiva - se non ancora attivata - l’ARPA e si tiene in contatto con il Dipartimento ed il 

Direttore Sanitario;
- attiva il personale da inviare presso il C.C.S. ed il C.O.M..

SECONDA FASE
I  funzionari  del  Dipartimento  di  Igiene  Prevenzione  Sanitaria  (ovvero  il  personale
reperibile), effettuati gli interventi di cui alla prima fase: 

- forniscono, in collaborazione con il Centro Antiveleni della Fondazione Maugeri di Pavia ogni
necessario supporto tecnico al P.C.A. ovvero al C.O.M. per definire l’entità e l’estensione del
rischio per la salute pubblica, ed individuare le misure di protezione più adeguate da adottare
nei confronti della popolazione e degli stessi operatori;

- seguono costantemente le operazioni di soccorso e quelle di bonifica.

I rappresentanti dell’A.T.S. ovvero il personale reperibile all’interno del C.O.M. e del C.C.S. -
se già istituiti -: 

- acquisiscono ogni utile aggiornamento sullo scenario incidentale;
- forniscono, in collaborazione con il  Centro Antiveleni,  l’A.R.P.A. e l’A.S.S.T.,  ogni necessario

supporto tecnico al P.C.A. ovvero al C.O.M. per definire l’entità e l’estensione del rischio per la
salute pubblica, ed individuare le misure di protezione più adeguate da adottare nei confronti
della popolazione e degli stessi operatori. 

- forniscono,  col  supporto  anche  del  Centro  Antiveleni  e  dell’A.R.P.A.,  ogni  necessaria
indicazione per favorire la delimitazione delle “aree di danno” (anche in considerazione delle
notizie disponibili sulle sostanze trattate, sui cicli produttivi ecc.) e l’individuazione (o la
“ridefinizione”) delle misure di protezione da adottare nei confronti degli operatori del soccorso
e della popolazione;  

- si  tengono costantemente in  contatto con il  Responsabile  del  Dipartimento di  Prevenzione
Medico per eventuali ulteriori interventi ed azioni informative;
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- si tengono in contatto, se del caso, con le strutture di Pronto Soccorso e di assistenza sanitaria

(guardie mediche, medici di base, AAT 118, ospedali pubblici e/o privati, servizi veterinari ecc)
al fine di condurre un “monitoraggio preventivo” circa le risorse sanitarie disponibili “in loco”;

- allertano, se necessario, il personale tecnico di Guardia Igienica;

Inoltre, L’ATS, in collaborazione con l’AAT di Pavia, allerta/attiva le strutture  ospedaliere per
l’attivazione dei PEMAF (piani emergenza maxi afflusso di feriti/pazienti).

TERZA FASE
I rappresentanti dell’A.T.S. ovvero il personale reperibile all’interno del C.O.M. e del C.C.S.:

- propongono ogni utile intervento ed opportuna indagine;
- concorrono alle determinazioni del Capo C.O.M. assicurando ogni utile forma di collegamento

tra lo stesso e le strutture sanitarie di appartenenza;
- esprimono pareri in merito all’opportunità di revocare lo stato di allarme-emergenza;
- seguono costantemente le operazioni di soccorso e quelle di bonifica.
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7.1.N AZIENDA SOCIO SANITARIA

TERRITORIALE – A.S.S.T.
ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
Le  strutture  di  Pronto  Soccorso,  allertate  dalla  Sala  Operativa  118,  avvisano  le  rispettive
Direzioni  Sanitarie  ed  assumono  ogni  misura  organizzativa  a  carattere  preventivo  in  vista
dell’attivazione del proprio “piano di massiccio afflusso” ed attivano le proprie procedure interne
per la gestione dell’emergenza.

SECONDA FASE
Il Direttore Sanitario di Presidio - o suo delegato - si tiene in contatto con la SOREU 118 Pavia
al  fine di  essere preventivamente informato sulla  tipologia  di  intervento  sanitario  che l’evento
atteso potrà richiedere;

- si assicura che il Pronto Soccorso ed il relativo personale medico e paramedico sia adeguato
alla tipologia di intervento sanitario richiesto;

- si accerta che i reparti interessati siano informati in ordine alla situazione di allarme in atto;
- valuta  l’opportunità  di  acquisire -  in  via preventiva  -  dal  Centro Tossicologico informazioni

aggiornate sugli effetti tossici delle sostanze coinvolte e le eventuali terapie da attuarsi;
- assicura l’effettiva attivazione delle strutture di Pronto Soccorso e dei reparti specializzati e

del relativo personale;
- assume ogni notizia in merito al tipo di evento occorso nonché al numero, alla tipologia ed alla

gravità dei feriti; 
- aggiornato sull’entità dell’evento occorso valuta la congruità delle relative strutture (anche

con  riferimento  ai reparti specializzati)  in  rapporto  al  numero  ed  alla  natura  dei  feriti,
informandone la SOREU 118 Pavia;

- propone alla relativa Direzione Sanitaria - sulla scorta delle informazioni della Sala
Operativa - l’istituzione dell’Unità di Crisi.

TERZA FASE
Le strutture  di  Pronto  Soccorso,  ricevuti i primi pazienti, effettuano gli interventi sanitari
necessari.

Il Direttore Sanitario di Presidio - o suo delegato -:
- aggiorna tempestivamente la Prefettura/il CCS sullo stato di salute, le patologie effettivamente

riscontrate ed il reparto dove le persone ospedalizzate siano state effettivamente ricoverate;
- segue l’evento - anche per il tramite della SOREU 118 Pavia in attesa che sia revocato lo stato

di allarme esterno o sia dichiarato lo stato di emergenza esterna.

Le Unità di Crisi istituite presso i diversi ospedali seguono le attività dei rispettivi Pronto
Soccorso, informandosi costantemente sullo stato di salute dei pazienti:
- aggiornano tempestivamente il COM ed il CCS sulle patologie effettivamente riscontrate,

lo stato di salute e dei pazienti ricoverati ed il reparto in cui gli stessi si trovino o siano stati
trasferiti (anche di altri nosocomi);

- richiedono eventualmente la disponibilità dei posti presso i reparti Rianimazione, Centro
Grandi Ustionati ecc. per pazienti che devono essere successivamente trasferiti.

Le strutture Ospedaliere aggiornano tempestivamente, tramite la SOREU 118 Pavia e l’ATS di
Pavia, il COM ed il CCS.
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7.1.O FONDAZIONE MAUGERI – 

CENTRO ANTIVELENI DI PAVIA
ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
Il C.A.V. ricevuta la comunicazione in merito all’evento (ancorché solo potenziale): 

- accertato che si  tratta di  azienda a rischio di  incidente  rilevante pianificata consulta le
schede di specifico interesse;

- propone, sulla base del proprio data-base e delle informazioni acquisite in fase di allarme,
idonee misure di protezione per il personale sanitario e tecnico in generale;

- fornisce,  in  via  preventiva,  le  procedure  per  la  profilassi  e  la  decontaminazione  delle
persone potenzialmente coinvolte;

- conduce, se del caso, un’indagine preventiva circa la disponibilità, a livello provinciale, di
antidoti comunicandone l’esito agli organi sanitari e/o di p.c. competenti; 

- in assenza di informazioni dirette circa l'azienda, sulla scorta delle informazioni recuperabili
presso la ditta medesima o altre fonti di informazione, comunica agli organi interessati la
tipologia dell'azienda (chimica, di trasformazione ecc.), la tipologia delle sostanze trattate e
gli eventuali scenari incidentali se già previsti in piani di emergenza interni;

- conduce, se occorre, un’indagine preventiva circa la disponibilità, a livello provinciale, 
di antidoti comunicandone l’esito agli organi sanitari e/o di p.c. competenti.

SECONDA FASE
Realizzate le azioni previste nella prima fase, il C.AV.: 

- fornisce le informazioni di cui sopra alla SOREU, ai Vigili  del Fuoco ed ai Pronto Soccorso
degli Ospedali eventualmente allertati;

- segue  l’evolversi  della  situazione  assicurando  il  proprio  supporto  tecnico  agli  organi  di
protezione civile eventualmente interessati.

TERZA FASE
Segue l'evolversi della situazione e, se del caso, prende contatto con gli altri Centri Antiveleni
della Regione Lombardia per chiederne il supporto.

65



Prefettura di Pavia
7.1.P AGENZIA REGIONALE PER LA

PROTEZIONE AMBIENTALE 
ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
Ricevuta la notizia: 

- estrae dal presente piano le schede informative di specifico interesse;
- appronta ed invia sul  luogo una squadra di personale tecnico per  l’eventuale monitoraggio

ambientale del caso;
- si mantiene in contatto con gli altri enti di soccorso (Vigili del Fuoco, 118) anche inviando, se

disponibile, un proprio rappresentante presso il P.C.A;
- si mantiene in contatto con la Prefettura e con i soggetti aventi funzioni di protezione civile

anche inviando, se disponibile,  un proprio rappresentante presso il  C.C.S.,  se istituito,  e/o
presso il C.O.M.

SECONDA FASE
La squadra di tecnici attivata:

- si prepara sul luogo (in corrispondenza del Posto di Comando Avanzato), segue l‟evoluzione
del fenomeno e, se del caso, effettua le rilevazioni ambientali;

- richiede, se del caso, il supporto dei Gruppi di Supporto Specialistico o di unità operative di altri
dipartimenti per il tramite della sede centrale;

- si  rapporta  col  Posto  di  Comando  Avanzato  ed,  eventualmente  col  C.O.M.  e  C.C.S.  (se
istituiti);

- tramite  il  proprio  rappresentante,  informa il  Prefetto,  il  C.O.M.  ed  il  C.C.S.  dell’esito  delle
rilevazioni ambientali eventualmente condotte.

TERZA FASE
La squadra di tecnici attivata:

- fornisce alla  Sala  Operativa  della  Prefettura le  prime risultanze analitiche delle  rilevazioni
effettuate in loco, con i suggerimenti circa le azioni eventualmente da intraprendere a tutela
della popolazione e/o  dell’ambiente (interventi di  bonifica necessari  a tutela  delle  matrici
ambientali);

- continua il monitoraggio ambientale fino al totale controllo della situazione ed al rientro
dell’emergenza;

- concorre con i  propri  rappresentanti  all’interno del  P.C.A.  a supportare la decisione per  la
revoca dello stato di allarme-emergenza.

-
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7.1.Q REGIONE – PROTEZIONE CIVILE –

SALA OPERATIVA 
ALLARME – EMERGENZA

PRIMA FASE
- riceve la segnalazione dal Prefetto, dal Gestore, dal Sindaco o dagli organi locali territoriali;
- verifica la veracità della segnalazione;
- valuta l'entità dei fenomeni

SECONDA FASE
- se il  caso lo  richiede attiva  l'Unità di  Crisi  regionale  presso  la  sala operativa regionale di

Protezione Civile;
- attiva i referenti della Colonna Mobile regionale;
- contatta il Sindaco e la Prefettura mettendo a disposizione le risorse tecniche regionali;
- mantiene i contatti con il Dipartimento della Protezione Civile (Ministero dell'Interno)
- invia, se del caso, la Colonna Mobile regionale di Pronto intervento;
- si coordina con il Responsabile dell'Azienda Regionale Emergenza Urgenza (AREU).

TERZA FASE
- predispone, se del caso, gli atti per dichiarazione dello stato di emergenza;
- invia  al  Ministero  dell'Interno  l'eventuale  conteggio  dei  danni  e  chiede  l'erogazione  dei

contributi;
- eroga i contributi ai comuni per i danni subiti
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7.2 Procedure operative per lo stato di POST ALLARME - EMERGENZA 

Si riportano nel seguito le schede delle procedure operative di intervento per il livello di
POST ALLARME – EMERGENZA. 

La struttura delle schede è la seguente:

Ente

7.2.A Gestore
7.2.B Sindaco e Strutture Comunali di Protezione Civile
7.2.C Comando Provinciale Vigili Del Fuoco
7.2.D SOREU 118 Pavia
7.2.E Fondazione Maugeri - Centro Antiveleni di Pavia
7.2.F Prefettura
7.2.G Provincia di Pavia
7.2.H Forze dell’Ordine
7.2.I Agenzia Tutela della Salute della Provincia di Pavia
7.2.L Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale
7.2.M Azienda Socio Sanitaria Territoriale e Pronto Soccorso
7.2.N Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.)
7.2.O Centro Operativo Misto (C.O.M.)
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7.2.A GESTORE AZIENDA POST-EMERGENZA

Il Gestore aziendale, oppure la persona da lui designata  disporrà  un controllo  presso  tutti gli
impianti dello stabilimento al fine di:

- verificare che sia stato prestato soccorso a tutto il personale dipendente interessato;
- individuare eventuali nuove situazioni di rischio determinate dall'incidente occorso e riferirle
    al C.O.M.

Se le risorse umane e materiali dello stabilimento non consentono di espletare i citati
accertamenti gli stessi e gli interventi di cui sopra saranno effettuati dalle squadre dei Vigili del
Fuoco intervenute.

7.2.B
SINDACO E LA STRUTTURA
COMUNALE DI PROTEZIONE

CIVILE
POST-EMERGENZA

Il Sindaco - ovvero il Capo del Centro Operativo Misto:

- dopo aver disposto un sopralluogo da parte della Polizia Locale e dei relativi Uffici Tecnici,
adotta tutti gli ulteriori provvedimenti del caso al fine di assicurare la tutela della pubblica e
privata incolumità;

- effettua  una ricognizione delle aree colpite, se possibile, ed un primo censimento delle
persone coinvolte;

- conduce un primo accertamento sul patrimonio edilizio eventualmente danneggiato. Il
Sindaco – ovvero il capo C.O.M. – valuta l’opportunità di mantenere in vigore le misure già
predisposte a tutela della pubblica incolumità e, se del caso, le revocano informando il
Centro Coordinamento Soccorsi.

Il Sindaco valuta, inoltre, l’opportunità di:

- sospendere il piano dei posti di blocco;
- riattivare i servizi essenziali eventualmente interrotti (luce, acqua, gas ecc.);
- invitare la popolazione a rientrare nelle proprie abitazioni;
- sospendere, l’attività anti-sciacallaggio;
- proporre al Prefetto/CCS lo scioglimento del C.O.M..
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7.2.C

COMANDO PROVINCIALE DEI 
VIGILI DEL FUOCO

POST-EMERGENZA

PRIMA FASE

Dichiarato lo stato della post-emergenza, le Squadre operative presenti sul posto/R.O.S.:
- conducono ogni intervento tecnico necessario per estinguere i focolai d’incendio residui;

collabora per la messa in sicurezza (interdire l’accesso con l’apposizione di nastri e
segnaletica varia) delle aree o delle parti dell’impianto coinvolte nell’evento;

- se, all’esterno dello stabilimento, ritengono vi siano rischi indiretti per la pubblica incolumità,
quali il crollo di edifici, la caduta di calcinacci, la rottura delle reti tecnologiche tali da
minacciare la pubblica incolumità, invitano le persone interessate all'immediato
sgombero delle zone in questione avvalendosi anche delle Forze di Polizia presenti

Sala Operativa:
- segue costantemente gli interventi di cui sopra, aggiornando il C.O.M. ed il C.C.S..

SECONDA FASE

Le squadre operative/il R.O.S.:
- conclusi i predetti interventi ed accertato, in via definitiva, l'inesistenza di ulteriori

fattori di rischio, il Capo Squadra o il Comandante dei VV.F. ne informeranno la Sala
Operativa dell’impianto coinvolte nell’evento;

La Sala Operativa:
- accertato che gli interventi di cui sopra sono stati ultimati, ricevuta la

comunicazione dalla squadra operativa, ne informa il CCS ed il C.O.M, affinché
valutino l’opportunità di revocare dello “Stato della post-emergenza” nell’evento;

7.2.D SOREU POST-EMERGENZA

La Sala Operativa SOREU:

- collabora al “censimento” delle vittime (feriti e deceduti) nonché alla stesura dell’elenco delle 
diverse strutture sanitarie presso le quali è avvenuto il ricovero delle persone ospedalizzate;

- rimane a disposizione per ulteriori richieste di soccorso sanitario

In linea di massima, nella presente fase, si presume che tutti gli interventi di primo soccorso e quelli mirati all’evacuazione dei feriti
(in particolare quelli “codice rosso” e “codice giallo”) si siano conclusi, sì che non vi siano particolari compiti urgenti da realizzare
a cura del personale sanitario dell’AAT di Pavia.

7.2.E CENTRO ANTIVELENI POST-EMERGENZA

Ricevuta la comunicazione in merito allo stato di post-emergenza, segue, comunque, gli
interventi in corso assicurando agli organi tecnici e sanitari il proprio supporto per il caso di
eventuale coinvolgimento di ulteriori sostanze e/o persone.
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7.2.F PREFETTURA POST-EMERGENZA

PRIMA FASE

Il Prefetto, supportato dal Centro Coordinamento Soccorsi:

- acquisisce ogni utile aggiornamento in merito allo stato degli interventi tecnici e di soccorso;
- acquisisce, in particolare, un elenco con le generalità dei morti e dei feriti, nonché notizie

dettagliate in merito alle strutture ospedaliere dove questi ultimi sono ricoverati;
- sentita l’autorità giudiziaria competente, assume determinazioni circa il “ricovero” ovvero il

trasferimento dei morti;
- acquisisce una relazione sommaria da tutti i servizi tecnici al fine di poter predisporre, a sua

volta, una relazione generale agli Organi Centrali e Regionali competenti;
- esauriti gli ultimi interventi tecnici, d’intesa con il C.C.S., dispone la revoca dello “stato di

post-emergenza”.
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7.2.G

PROVINCIA DI PAVIA 
1. Servizio Protezione civile 
2. Settore Viabilità  
3. Settore Tutela Ambientale, Promozione del 
    Territorio e Sostenibilità
4. Polizia Provinciale

POST-EMERGENZA

PRIMA FASE

Il Corpo di Polizia Provinciale, ricevuta  la comunicazione  in  merito allo  “Stato di  post-
emergenza”:
- ove sia già stato revocato il piano dei posti di blocco, dispone la realizzazione delle sole

misure di controllo, in materia di viabilità, necessitate dall’espletamento degli interventi
tecnici residuali ancora in corso (vedi sopra);

- riferisce dell’attività svolta al Servizio Protezione Civile.

Il Servizio Protezione Civile, ricevuta la comunicazione in ordine alla dichiarazione dello
“Stato di post-emergenza”:
- mantiene il proprio rappresentante presso il C.C.S. ed il C.O.M., fino allo scioglimento degli

stessi ad opera del Prefetto;
- raccoglie i dati relativi circa l’evento e gli interventi disposti dai diversi Settori della Provincia;
- terminati gli interventi di competenza di tutti i Settori della Provincia, propone, per il tramite

dei propri rappresentanti all’interno del CCS e del COM, la revoca dello “stato di post-
emergenza”.

Il Settore Viabilità, ricevuta la comunicazione circa lo “Stato di post- emergenza”:
- mantiene sul posto i cantonieri già inviati fino a quando non siano ultimati gli interventi

tecnici dei Vigili del Fuoco e siano state realizzate le misure necessarie atte a garantire la
sicurezza della viabilità;

- tiene costantemente informato il Servizio Protezione Civile sugli interventi disposti e
realizzati.

           

Il Settore  Tutela  Ambientale,  Promozione  del  Territorio  e  Sostenibilità, ricevuta la
comunicazione sullo stato di post- emergenza;
- acquisisce i  dati  e le  valutazioni  di  ARPA  in  ordine  alla  qualità dell’aria sicurezza  della

viabilità;
- redige una relazione in merito a eventuali problemi connessi con l’inquinamento

dell’atmosfera.
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7.2.H

FORZE DELL’ORDINE
(Questura, Carabinieri, Guardia di

Finanza, Polizia Stradale)
POST-EMERGENZA

Le squadre operative:
ricevuta comunicazione circa l’avvio dello “Stato di post-emergenza”, e cessata l’esigenza di
mantenere il Piano dei posti di blocco:
- concorrono alla realizzazione dei “residui” interventi tecnici dei Vigli del Fuoco, dell’AAT e

dell’ARPA, adottando le misure ritenute più opportune in materia di viabilità e di ordine
pubblico;

- concorrono all’acquisizione di dati ed informazioni circa le persone coinvolte nell’evento
incidentale riferendo alle proprie Sale Operative ed l’A.G. competente;

- restano sul posto in attesa della revoca dello “stato di post-emergenza”.

La Sala Operativa/funzionario di turno:
- redige una relazione scritta per il Prefetto in merito all’evento ed agli interventi disposti.

Il funzionario/militare presente presso il COM ed il CCS, ritenuti conclusi gli interventi di
competenza, propone, se del caso, la revoca dello “Stato di post-emergenza”.

7.2.I
AGENZIA TUTELA DELLA
SALUTE – A.T.S. di Pavia POST-EMERGENZA

Il personale del Dipartimento di Prevenzione, ricevuta la comunicazione in merito allo stato di
post-emergenza:
- si tiene in costante collegamento con le squadre eventualmente inviate sul posto e, sulla

scorta delle informazioni acquisite da queste e dal personale dell’ARPA, formula proposte
circa le misure residuali da adottare in materia di igiene e salute pubblica;

- redige apposita relazione per il Centro Coordinamento Soccorsi.

7.2.L A.R.P.A. POST-EMERGENZA

Il nucleo di specialisti inviati sul posto, ricevuta la comunicazione in merito allo stato di
post-emergenza, 
-   si  tiene  a  disposizione  della  Sala  di  Coordinamento  per  ogni  eventuale  ulteriore

campionamento ed indagine sul posto.

La Sala di Coordinamento, esaminati i campioni, riferisce al Centro Coordinamento Soccorsi
ed al Centro Operativo Misto proponendo ogni misura utile per una più tempestiva ed efficace
azione di bonifica.
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7.2.M AZIENDA SOCIO SANITARIA

TERRITORIALE – A.S.S.T.
POST-EMERGENZA

Le Unità di Crisi ospedaliere o – in assenza – i Direttori Sanitari, effettuati gli interventi
sanitari di competenza, aggiornano costantemente il C.O.M. e il C.C.S. in merito alle
generalità, alle condizioni di salute dei ricoverati ed ai reparti dove sono “ospitati”,, fornendo
l’elenco dei nomi delle persone eventualmente decedute.

7.2.N
CENTRO COORDINAMENTO

SOCCORSI
POST-EMERGENZA

Compiute le azioni previste per i precedenti “stati” e dichiarato lo stato di post-emergenza, il
Centro Coordinamento Soccorsi:
- acquisisce ogni utile elemento informativo disponibile onde poter definire in modo puntuale

le cause dell’incidente e la relativa gravità sia in rapporto agli effetti registrati sulla
popolazione, sia ai danni prodotti al territorio ed al patrimonio;

- esamina le eventuali proposte per la revoca dello stato di post-emergenza ed il proprio
successivo scioglimento.

7.2.O CENTRO OPERATIVO MISTO POST-EMERGENZA

Compiute le azioni previste per i precedenti “stati” e dichiarato lo stato di post-emergenza, il
Centro Coordinamento Soccorsi:
- acquisisce ogni utile elemento informativo disponibile onde poter definire in modo puntuale

le  cause dell’incidente e la relativa gravità sia in rapporto agli  effetti  registrati  sulla
popolazione sia ai danni prodotti al territorio ed al patrimonio riferendo puntualmente al
C.C.S.;

- valuta eventuali proposte per la revoca dello stato di post-emergenza riferendo al Prefetto.
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